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I L P. Giovanni Granelli Genove [e della Compa • 
gaia di Gesti eccellente Poeta , ed Oratore pregia • 
tt (finto ' è sì noto per tutta Italia tra per le fuo 
Prediche , e tra per le Opere date alla luce , che 
fuperfiuo a me farebbe il darne qui alcuna difiinta con» 
Segga . Egli in maniera [pedale fi è fatto conofcere tn 
quefla Metropoli , dove ha ben due volte predicato la 
Quarefima , ciò ò la prima nel Duomo , e poi quindi 
a poc biffimi anni nella Cbiefa detta di S. Giorgio de 
Genovtfi , con plaufo , ed ammirazione de' dotti Uomt - 
ni di quefla Capitale . Or avendo io offervato , che 
delle Opere da quejlo infigne .Autore mandate alla luce , 
privi erano i Letterati di quefla Città , e del Regno 
tutto , conciofiacche di alcune di effe pochiffime copie 
ne fieno quà capitate , ed altre note a noi fieno fol per 
fama ; mi fon propoflo a vantaggio della letteratura 
di quefla Capitale , e Regno di fare una prima Edi- 
zione Napoletana di tutte le opere di sì rinomato 
Scrittore , procurando , che riefca per ogni riguardo 
perfetta t e per la fceltegga della carta , e de * carata 
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tert , tf per le fattela della 'iMt*>gicne , rtWJtf 

tiafcuno di per sé fìejfo chiarir/i . Ho cominciato dal- 
le di lui Orazioni , del merito delle quali a me non 
appartenendoli di dar giudizio , dirò fot qucjlo , eh * 
ejjè , tranne una fola , furono tutte flampate in fogli 
volanti appena ufeìte' dalla fua penna , come avven- 
ne altresì in Napoli di quella , che recitò nella €hie - 
fa della Croce di Lucca che in qitefla Raccolta è 
la fejla . %Alle Orazioni feguiranno le tre famofe Tra- 
gedie del medeftmo ^Autore , che fanno già fatto i 
miei torchi, intitolate i Sedecia\ Manafie *v Dione, 
famofe per le molte edizioni fatte ferie , ma firn nmente, 
in Lombardia . E quindi fucceff vomente darò mano ' 
alle altre di lui, aatnrn^ndatiffttfi^ Opere, y ,Refie faler, 
che voi , eruditi >, e cor te f e Leggitore* per vofltro fpiti • 
tuale. e letterario profitto vogliafc , ruqlervejìe t ^e di- 
mete felice . . ,u*.. v.*,.' .a: . -i-m. v»\ ~ v - 
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ORAZIONE I. 

'r 

IN MORTE 

DI RINALDO L 

Duca di Modena , Reggio , Mirandola &c. 

) 

Ornavit tempora ufque ad confummationem vitae, 

Eccl. 47. b. 12. 

• ’ 1 ■' 

ITA di lunga età adornatrice per- 
petua de’ tempi fuor, egli è quello, 
SERENISSIMA ALTEZZA , 
elogio l'acro, e verace, a cui fic- 
come il divino Scrittore dell*Ec- 
clefiaftico le immenfe laudi del 
Re Davidde riftrinfe, così a me 
pare poter con elfo le virtù mol- 
te de’ molti anni di RINALDO PRIMO vóftro 
gloriofo Padre comprendere, e alla magnanima pie- 
tà voftra in alcuna parte rifpondere, e alla fomma 
religione di quello Uffizio con dignità ,e con paro- 

- A le 
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le di veritiero, ed evangelico lodator fottentrare , 
e la triftezza di quello lugubre giorno di chiare, ed 
alte memorie, e di foavi lperanze,e ferme raffre- 
nare . Conciolfiacchè o io a que’ giorni rivolga l’ani- 
mo, che fi dicono nella Scrittura giorni degli uo- 
mini, [a) e da quella non mai quietante rapidiffima 
converfìone di Cieli fon mifurati, o a quelli poi io 
lo intenda, che fi dicono nella Scrittura -giorni di 
Dio, e nella fua immutabile coflantilfima Eternità 
pofano immobilmente , e di non' manchevol luce ril- 
plèndono, agli uni, ed agli altri le virtuofe opere 
di quello Principe, che al par degli anni la vita fua 
contornarono , furono di vera gloria cagione , e d’ im- 
mortale ornamento. Adornò egli primieramente , i 
caduchi fuoi giorni umani, d* ìli uilri elempj regnan- 
doli di umane virtù, che più d’ogni alta fortuna di 
ricchezze, di condizione, di fiato, bella fanno l’u- 
mana vita, e agli occhj , e alla memoria degli uo- 
mini propriamente P adornano . Adornò Egli affai più 
gli eterni fuoi giorni, che io confido di poter dire 
divini, quella divina luce di divine virtù in fe rac- 
cogliendo, che gl’immortali beati Spiriti fa poi rif- 
plendere nel firmamento di Dio, e raccendeli , co- 
me dille il Profeta (A), agguifa di nuove Ilei le bel- 
lillime , e , fiammeggianti alle perpetue Eternità . 
Quelle due parti tra fe divifero, s’ io non erro, là 
lunga e gloriofa fua vita, ch’io però dico vita or- 
natrice dei Tempi.* che l’una parmi tra noi ri ma fa 
nella fua chiara memoria per ornamento de* Tem- 
pi noftri , l’altra feco partita r.ci divino fuo merito 
per ornamento degli anni eterni . Eccovi , riveritiffi- 


la) Job, io. b. 5. {b) Dan, 12. 0.3. 
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mi Afcoltàtori, le naturali c ./empiici traccio, che 
io prendo nell’Orazion mia a feguire , nella quale 
quello io prego da vai , che quel compiuto, e per- 
fetto ritratto del morto Principe ricercar non vo- 
gliate, che ne* vofiri gemili animi o la particolar 
gratitudine, o la pih intima cognizione, o certamen- 
te la molta fede, e la recente memoria ha già im- 
preco altamente, e indelebilmente formato. La qual 
però appunto a me imprela farebbe, vieppiù: . malage- 
vole, che ciafcuno la perfezione di quella immagine, 
ch’io pur (ludiafli di farne -, non tanto all* Originale 
medeiimo , quanto al già formatone ritratto proprio 
vorrebbe efigere, e fimigliare. Spero io nondimeno, 
che in quella qualunque . parte , che delle lodi di 
tanto Principe io fono per ricordare, potrà sì bene 
nel parlar mio il valore, ma non la fede eflerc defi- 
derata, o di quella dippiù, che le angurie del tem- 
po mi obbligheranno tacerne, non potrà il mio difet- 
to nè- pretto voi al prefente ofeurarne la vera glo- 
ria, nè cancellarne giammaipreffo la memore Pofte- 
rhà la . fedcl ricordanza. t ... 0 >,r -...- . i 

' Il lungo tempo, e continuo , il qual , com’al- 
*trr veramente avvisò , (a) fuole ettere compagno 
della prudenza, e avverfario della fortuna, o al dir 
più facro colle parole di un Santo Padre , la Prov- 
videnza fovrana del fornaio Iddio, ( b ) che la vita 
de* Servi Tuoi ora di profperi avvenimenti, ed ora 
dì avveri! tempera mirabilmente , e quafi peregrin 
drappo di color varj dipinto, vagamente Tinteffe, e 
variamente l’adorna, fe nafcereal buoi»? RINALDO 
•• ♦! • ? 1<:-. A 7». \ ’i •. j;> " ■ ,h : ,dc* 

1 *■ ' • '-'•‘••i ». : !» u 

— : 1 — : — * — »rr 

(a) Cafa Ordì Vtn. (b) C&ryf.Htm.Z. in Matt. 
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de’giorni lieti e fereni, degli altri trilli, ed ofeuri* 
gli uni per molte proiperità fplendentiflìmi, gli al- 
tri per molte awerfità tenebrofi : ma gli uni non 
men che gli altri Teppe il faggio Principe di virtù a 
tempi convenientiflìme cosi adornare, che quelli veg- 
* gendo io d’alta magnificenza, e|d’ammira bile mode- 
razione per lui rilplendere, quelli di pura fede , e 
d’invitta fortezza dal collante fuo animo vieppiù il- 
luminati, non so quai prima ricordare io mi debba 
con maggior gloria, fe i fortunati giorni, o gli av- 
vertì. E nel vero, fe prima a primi, come a più ufa- 
ti compagni della condizion principeica, il guardo 
volga e il parlare , pois’ io alcuno fegnarne dallo 
fplendore della fortuna , ch’egli non abbia vieppiù 
illuflrato col merito della virtù? Tornanmi alla me- 
moria, Uditori, que* verdi fuoi anni di giovinezza, 
quando INNOCENZO PAPA Undecimo di quello 
nome, per iftanza di fapientiltìmo Re, e al Giova- 
ne Principe di fangue e d’animo congiuntilfìmo, il 
rinunzièCardinale di Santa Chiefa, nel qual Eccle- 
tìaflico Principato, fe alla dignità della facra Perfona, 
alla fplendidezza della nobiiiitìma Corte, al decoro 
del Corredo ricchiflìmo fi rimiri, niente Roma non 
può ricordare di più magnifico * ma fe all’animo, 
ed ai cofiumi del Giovane Cardinal Principe fi pon- 
ga mente, chi vide ella mai nella fenile età più mo- 
dello, più temperante, più moderato , più faggio, 
e degl’intatti cofiumi , e candidi più leverò cufio- 
de, di quello , che fu RINALDO nel fiore degli 
anni fuoi ? Ben potè Ella rinnovar per lui le me- 
morie de’ grandilfimi Principi fuoi maggiori , che 
quell’altiflima dignità d’egregj fatti , ed immortali 
virtù via maggiormente onorarono. Lui vide a quella 

sì 




$ . 

sì frefca età le prime parti in due jgràndi Conclavi 
tra quel* Senato fantiflimo, e fapientiffimo forte ne- 
re : Lui la protezione dell* Inghilterra , e de* Reg- 
gimenti di canta Provincia con magnanimità , e con 
prudenza ammirabile maneggiare : Lui le inforte con- 
tefe tra l’Eccl e Gallica Corte, ed altra di potentif- 
fimo Re con sì difcreti , sì accorti , sì giudi , ed 
onorati configli temperare, e comporre, che feall’ 
opera deda mancò il compimento , (4) a lui però 
non mancò per giudizio di tutti i Savj la gloria d’a- 
verla a compimento condotta . Quefte rare virtù di 
verace Capienza compagne fide, e nodritrici,e mae- 
rtre , fembra , che con lui nate , con lui veniffero 
ognor crefcendo, e quali Pianta gentile per feme- * 
defima le a vede egli del naturai fuo yigore fruttifi- 
care , e del proprio vital Cucco nodrite . La qual Ce- 
licidima condizione, s'ella è di qued’ inclita , e Co- 
pra le ufate forze della natura generofa Stirpe de- - . 
gli Eftenfi Principi antico pregio, e univerCal qu?« 
lità, non però fìa di RINALDO minor la gloria , 
che ricevutala da’Maggiori così ne ufafle, che quel- 
la verde, e fiorente poteffe a* Poderi tramandare* 
Difatto Iddio , o Signori , di tutte le umane cofe 
provvidiflimo Difpon icore, col non errante giudizio 
fuo aveva così ordinato , che da quella delSerenif. 
FRANCESCO SECONDO , di gloriofa memoria, 
alla fronte del Cardinale RINALDO quedaDucal 
Corona padade, e di lui, anzicchèdel Nipote per 
acerba morte rapito , la regnante Poderità prove- 
nifie . E qui già veggo , Uditori , 1 * Orazion mia 
inoltrare e tentar mare vaftidimo del lungo fuo 

A / 3 • , . v’.i P r >n- 


s&N (a)- AJttr. Vit * dtl Msnh, Or/i . 
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Principato, fu cui quantunque nè di torbide onde 
fu a temere , nè di venti , o di fcogli , dd ella è 
nonpertanto a folcarlo felicemente troppo debole, 
e piccol legno, ed ha Nocchiero, per vero dire, 
troppo ineiperto, a cui l’ampiezza fola , e la va- 
’ Rita delle acque, & quell’ orrore medefitno , che 
3d altri appena farebbero le procelle . Laonde non 
dando io tenere fidatamente per l’alto, verrò co- 
me fogliono i minor legni , radendo lido, e ad ogni 
tratto toccando porto , da cui le ampie fue laudi 
poter più fermo e più fìcuro mirare . Io dico Porti, 
o Signori, tutti que’ celebri avvenimenti del viver 
fuo, che quafi in altrettante gloriofe epoche lo di- 
* vi fero : il primo de’ quali parmieffer quello, quan-, 
do dall’Ecclefìaftico Principato d’ elezione a quello 
ereditario paffando, due maniere le più legittime , 
più illuftri , e più fante di confeguir Signoria, quel- 
le facre, ed onorate divife in quelle fovrane, e fplen- - 
dide tramutò. Quanta gloria, Dio immortale, alle 
depofte infegne lafciò RINALDO colla memoria di 
averle così portate ‘, e quanta alle novelle ne aggiun- 
fe per lo merito divenirle? Rifuonano tuttavia al- 
tamente, e alla fcdcl rimembranza di tutti i Poftea 
ri immortalmente ridoneranno gli applaufi pubbli- 
ci , e feftevoliffimi di que’ giorni , che la triftezza 
del perduto ottimo Principe a quelli Stati rafferena- 
rono , che lietiffima efpettazione in turt’ Italia de- 
flarono, che preffo .le più lontane ftraniere Genti 
, d’Europa la memoria, eia fama dell’ inclito invitto 
Padre* FRANCESCO PRIMO rinnovellarono . 

A vendo egl ì , ficcarne novella luce fu quello Cielo ap- 
parita , gli animi , e gli occhi di tutti gli Uomini 
a fe rivolti , altri da iperanza commolfi , altri da fe* 

. ^ > 1 » *i ' •• ^ de 
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de, altri, com’è l’umano coftume , d’ avida curio» 
fità * niuno fu che l’avefle attentamente offervato^ 
ed alta opinione di Lui tofìo non concepire, e poi 
chiariffimo grido per le Contrade tutte d’ Europa 
non ne fpargeto . Chi del novello Principe ricorda- •> 
va, com’egli nobili , e fignorili maniere ad infi- 
nita cortefia aggiugneva / chi dell’ attenta non mai 
rimetta fua dura ai pubblici gravi affari foventemen- 
te nojofi , non men che grandi , teneva maravi- 
gliando ragionamento/ chi la Giuflizia ,.chi la Ma- 
gnanimità , chi la Prudènza , chi' il generofo e cle- 
mente animo ne celebrava. Le quali doti in tutti 
* noi produrrebbero coll’ antica memoria via maggior 
xnaravigjia ,'fe tutte con troppo fenfibil luce nell* 
ALTEZZA VOSTRA raccolte, Serenifiinao Prin- 
cipe, non creaffero ai noAri animi una più viva am- 
mirazione, che non amaro defiderio di ben lontano, 
ma è dolciflimo godimento di predente felicità . Egli 
fu, Afcokatori, per la pubblica fama * di tanti pre- 
gi , che le -più alte Corti d’ Europa dell’amicizia, e 
della- congiunzione di tanto Principe ,’ vaghe oltre- - 
modo divennero, egiuftamente ambiziofe . Nel che 
egli cèrto feliciffimo fu.* che all’età fua tre poffen- 
tittime, e le più colte, ed ampie parti del noftro 
Mondo fignoreggianti Famiglie d’ Hannover, d’ Au» 
Aria, e di Francia , di facri vincoli’ gloriofiffimi 
fìrinfe alla propria, e 4* antica comunione di San- 
gue rinnovellò . Oh certo eletto e beatiffimo Spirito 
di CARLOTTA FELICITA di BRUNSUVICH, 
che ora nel Regno eterno di DIO accanto di quel- 
lo del buon Conforte, com’ è la noftra fperanza, 
d’ immortai gloria ti adorni ; deh non t’increfca, 
che lo fplendordi quegUjmni noi ricordiamo, quan- 
* * .. 'A4 * da 
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do del vago velo delle tue membra vellico ancora, * 
J’augufto rivolo del paterno Azzio Sangue a quello 
riconducefti , e facto lieto di bel lifli ma fecondità ne’ 
chiari tuoi Figli lo trasfondelli , con effo le pater- 
* ne virtù ferbando, e le materne aggiugnendo : del 
qual benefìzio tanto più viva , e più grata, in noi fa- 
rà la memoria , quanto in ciafcuno de’ prefenti tuoi 
frutti n’ è più fenfibile la grandezza. Che fe certo 
magnanima , e felicilfìma fu per RINALDO reie- 
zione di quella Spola, molta gloria v’aggiunfe to- 
lte* la Sorella di lèi VILLELMINA AMALIA per , 
lui qui medefìmo follenente le grandi veci dell’in- 
vitto Re de’ Romani, e poco apprelfo Auguftiflimo 
Imperador GIUSEPPE PRIMO, a sì altq Princi- 
pe magnifìcamente fpofata ; Donna , che a nollri 
voti lungamente confenta il Cielo, delle cui laudi 
fi i la minore quella di elfere al più alto folio del 
Criltiano Mondo degnamente falita * che l’immenfo 
fpiendore di tutta la fua fortuna cede, e vien meno 
a quello troppo più ardente delle fue divine virtù. 
Che dirò ora delle chiarifìime Nozze per lui tratta- 
te, e conchiufe del'’ prefente noftro Signore con 
CARLOTTA AGLAE PrincipefTa d’ Orleans, ed 
ora già clementiflìma DUCHESSA , e Signora no 
lira, di noi negli amabili crefcenti frutti di fclicilfi- 
ma fecondità fopra ogni credere benemerita , e 
per altezza di regio animo, per ampiezza d’eccelfà 
mente , per vaghezza di maeftofo fembiante , per foa- 
vità di cortefi maniere ad ogni Gente ma ravigliofa, 
a quelli Stati (ofpiratiffima > e degna di tanto Spo- 
fo per comunione ammirabile non noen diSangue, 
e di fede, che di Reali vjrtU . Ma poiché io pur 
ragiono de i Tempi di magnanimità, c di magnili. 

■ . " cen- 
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cenza per RINALDO adornati , avrò io potuto per 
avventura dimenticare quei giorni di tanta celebri. 
, tà, quando in quella ftertia fedeliflima Città vortra, 
Serenifltmo Principe , forte per nome deli’ Auguftifli. 
mo Imperadore GIUSEPPE PRIMO gloriofìrtìmo 
voftro Zio al facro Fonte levato? Oh come allora 
era lo fplendore di que’ Sacri Mirterj , e tra quello 
d’ una Reale magnificenza , fece RINALDO al 
Mondo della vortra Religione non meno, che del* 
ie voftre Principefche virtù ficuro, e fermo prefa- 
gio . Dicalo Italia tutta, e feco tante rtraniere Gen- 
ti il ricordino, dalle quali a que* giorni quelle vie 
inondarono.* ma prima d’ogni altro Parmaildica, 
e Piacenza, che il lor Signor FRANCESCO PRI- 
MO , di gloriofa memoria , a fortenere le Augurte 
veci qua pur conduffero, e nel fiore primiero de* 
nobiliflimi Cittadini lor feguitarono ; Parma , e Pia- 
cenza , che 1* acerbità del fedele lor Lutto , fu gli 
eftinti lor Principi a clementiflimi atti della magna- 
nima Principefla di quella Sovrana Stirpe ora tem- 
pera , e riconforta Quelli ridir potrebbono meglio, 
eh' io non faprei , di quanta fella , di quali fpetta- 
coli , di qual grandezza , a cui nè prima , nè poi là 
vide in alcuna delle Italiane Contrade giammai 1* 
uguale, quei felicirtimi giorni il gran RINALDO 
adornafle. Oh tempi nella vortra fola memoria a ri- 
cordare dolciflimi , e fortunati ! Ma in tanti gloriofi 
nomi viene in quella fua parte 1* Orazion mia ad 
ogni tratto incontrando, ch’egli è a flupire. Udi- 
tori , che a così ampie e vaghe vedute , io non mi 
perda tra via , c porta pure mirarle appena , e fug- 
girne, fenza prendere dalla lor villa , che nuova le- 
na al mio primiero, cd affrettato viaggio. No che 
i " RI. 


IO 

RINALDO non fu contento di ornare i profperi 
giorni Tuoi colla prudenza di maneggiare, colla fe- 
licità di conchiudere , colla magnificenza di celebra- 
re sì illudri cofe, e sì l’plendide parehtele ; poco gli 
parve d’avere, o feco ne’ celebri fuoi viaggi (ino in 
Inghilterra portato, o certamente colla pubblica fa- 
ma a tutta l’Europa fparfo la gloria dell’ immorta- 
le fuonome. Aggiunfc a tutto ciò quella più inter- 
na, e più ardua, di {tendere e amplificare i Confi- 
ni del fuo Sovrano Dominio, e sì riufcì alw diffi- 
cile imprefa, che di un’ intero Ducato , e di un’ am- 
pia Contea qui in Italia li dilatò, e d’altri Stati li 
crebbe nell’Ungheria.* conquido in vero tanto più 
gloriofo, quanto per quiete ragioni di Diritti, e di 
Trattati pacifici , non per violenza di Guerfe , ed’ 
Armi, è meno fperabil cofa , e più rara nelnodro 
Mondo confeguir Principati . Ma egli aveva , per ve- 
ro dire, una tal mente da DIO iortita a invefti- 
gare sì acuta, a comprendere così ampia , a antive- 
dere sì provvida, e di partiti così feconda, chefe 
alcun fine utile per fe medefimo, c gloriofo , gli 
capiva nell’animo d’ottenere, ben potea la Giudi- 
zia metterne al defiderio onedo altrettanto , che in- 
violabile freno; ma non così la Tempre alle grandi 
Cofe compagna , e fpeffo nimica difficoltà . Queda fa* 
peva egli non meno con forte petto incontrare, che 
co’ più faggi,< e più avveduti configli vincere efu- 
perare per modo, che a feliciffimo riufcimento ve- 
niflero i dritti mezzi, che ad altro fine , benché diffi- 
cile , aveva Egli ordinato . Chi non sa^quanto incer- 
ta cofa e dubbiofa fia nell’incerto avvenire l’efito 
delle Battaglie , e dopo effe le condizion delle paci, 
quanto ofcurc , e di folle caligini ricoperte le delibe- 
ra - 
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razióni de’ maggior Re , che non potendo effergran- 
di lenza ampiezza grande di Stati , nè grandi Stati 
potendo effere, che a* mutazioni grandilfime di pe- 
ricoli, di fperanze, di reggimenti., e di Miniftri 
non meno, che di Nemici , non li conduca la loro 
fteffa grandezza , è forza , che tanto piU incerte fie- 
no , quanto fono a maggior numero , e gravità 
d’accidenti quali infiniti cipolle per fe medefime, e 
da lor dipendenti. PiU affai divino però, che non 
umano , debb’ effere di quell’ animo 1’ accorgimento, 
in qual dapprima comprefi gli univcrfali intere®, i 
coftumi delle Nazioni, il vero fiato delle lor forze, 
c le piU interne difpofizion delle cofc , fappia da 
tutto ^iò antivederne piU lontani riufcimenti , e 
fecondo eflì , la miglior parte feguire allora , cha 
fembra al più fa peggiore . Quella , Uditori, fu lo- 
de di RINALDO sì propria, e al Mondo tutto $2 
manifefta , che ben potrò io tacerne le illufiri pro- 
ve, ma non temere però, che le defideri alcuno, 
il qual negli affari, e ne’varj rivolgimenti d’Euro- 
pa, che in qucfto fecolo avvolfero l’Italia tutta, fìa 
mediocremente verfato. E chi potrebbe dilfimular 
di conofceCe le occafioni varie , egradiffirae, i pe- 
rigliofi, e difficiliffimi tempi, à’ quali egli fi avven-ss 
ne? Era per avventura 1* animo; di quello Principe 
dalle umane paflioni* tutte alieno così, che. quelle 
non dico vincerlo , ma pur non follerò -ardite di 
fargli affatto? Non doveva Egli dunque nè ambizo- 
fo defio, nè lufìnghevole fperanza, nè prefence tU 
more ,, nèalcun’ altra paflion lenti re di quelle, che 
gli. animi di tutta Italia a imprimi anni di quello, 
Secolo così accefero, ed agitarono? Oppur di men- 
te cosante - eccella fornì*© era , che ne’ Mi tifò, 
< • dell av- 
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dell’ avvenire legger pote(Te, e come da fonte di vi- 
va luce agli altrui guardi nafcofa , trarre ai prefen- 
fi cali fidata fcorta, e ficura? Egli non può (frana 
parere quella dubitazione, o Signori , a chiunque 
le forze , e la coflituzione di quelli Stati , le allean- 
ze , e la gloria di quella Cafa , gli efempj d’ altri 
Sovrani , e le circollanze dei tempi a* configli fa* 
pientiffimi di RINALDO, fappia con dritto giudi- 
zio paragonare. Quinci la collante fama chiariffima, 
che un’ alta opinione della fua mente creò dappri- 
ma negli animi de* Principi ' e de’Signori Stranie- 
ri , e pofeia ognor confermò . Sebbene che ricordo 
io teAimonj cosi lontani ; quando non le difficili, 
c rare occafioni di gran configli, male frequenti e 
ordinarie dell’ufaj iuo familiare, fanno agli animi 
di tutti noi dell’ampia mente di quello Principe 
affai più frefea, e indubitabile fede. Quale grazia. 
Uditori, quale efficacia , qual* opportuno , e igno- 
rile artifizio a perfuadere , a obbligare , a convince- 
re avevano le lue parole ? Qual Cittadino ^ o Stra- 
niero ne fe mai faggio per qualunque cagion fi fofle 
con lui trattando, e certo infiniti furono per la co- 
pia liberaliflima , e quafì , ch’io diffi prodiga ad ogni 
Gente , eh’ egli di fe faceva , il qual da lui non par- 
tile non fo (e più 1’ umanilAma affabilità , o l’accor- 
to difeernimento , o la pronta eloquenza di tanto 
Principe maravigliando ? Doni erano quelli, io noi 
contendo , o Signori , di felice natura ; ma frutti 
erano a un tempo d’ insulina maravigtiofa * che 
feveriffima , e quafì incredibile temperanza d’ ogni 
eftemo piacere, nulla mai diligendolo fuori di fe r ' 
tutto all’interna coltura della mente , e dell’animo 
)* occupava . Tra le delizie , e rra gli agi di cosf aL- 
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ta condizione dagli anni primi di Giovinezza, fino 
agli eftremi, e cadenti , conduflfe RINALDO di ve- 
rità aftinentiflima , concinentiflìma , faticofìflì ma vi- 
ta , che nei proiperi avvenimenti il fe un efempio 
d'ammirabile moderazione , e negli avverfi di fede 
invitta , e di collante fortezza . Oh acerbe memorie 
di pubbliche calamità , come in quello giorno di lut- 
eo potete voi alle menti noftre cornare tra 1 le pili 
chiare; e più dolci, che tanto Lungi dal crefcerne 
1* amarezza e l’Orrore , quello anzi fgombrino , c 
quella pure addolcivano mirabilmente / Avrò io dun- 
que a contare tra i Tempi ornaiiffimi di RINAL- 
DO anche gli avverfi? Sì, Afcohatori .* e quando 
tra noi poccflf.ro, che certo mai noi potranno, a 
dimenticanza venire que’ magnanimi atti, con che 
alle grandiffime carelìie , e alle funelìe morcalità , 
con paterna e fedeli fama provvidenza fece riparo; 
quand’ io tacelli dell’ eroica ralfcgnazione , con che 
le morti amarilfime della caril&ma Spofa , de’ due 
congiuntiflimi Imperadori LEOPOLDO , e GIU- 
SEPPE , del. Figliuolo dolciflimo, e gloriofilfimo 
Pincipe GIAM--FEDERIGO , Principe , che nel 
fior de’fuoi anni alia gloria anzi di tutta Italia, che 
non folo a quella della grande fua Stirpe acerba- 
mente rapito , potè lafciare di fé agli Stranieri me- 
deflmi amariflimo defiderio, pur egli Padre con in- 
trepido volto, e con Arrena fronte foli enne ; alto 
cd immortai tellimonio delia fede, e della fortezra 
fua renderebbono quelle Genti a cui egli di quelli 
confini ufctndo, ne recò feco un efempio all* età 
maravigliolo, a tutti i Polleri memorando. Iodico 1 - 
fede, e fortezza, per cui fomiglianci a trionfo par- 
mi, che folTcro quelle fue tnofle da quelli* Stati , 
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che certo erano calamità t che fe fui Cocchio de’Vin- 

citori Romani né’fecoii fuperfìiziofi fi aflidevano 
fuperbemenjce la Vittoria ,~e la Fortuna Dee fa- 
volofe, e i vinti fchiavi 1* accompagnavano , a cui, 
le macchine rappréfentanti le difìrutte lor Patrie 
facevano colla memoria della perduta felicità piu 
acerbo il lutto della prefente miferia ; quel di RI- 
NALDO regea la Fede, e la Fortezza vi dava affi- 
da, nè altre immagini avea d’ intorno fuorché i vi- 
Xri ritratti di tutte le fue virtù , ; nè altre lagrime 
lo feguittv'antf fuori di quelle di un fede! defiderio 
de’ Popoli a lui-* foggetti , e di una teriera maraviglia 
degli ftranieri. Videfi egli mai fu quel volto , Dio 
immortale, a quefti 'tempi sì luttuòfi turbazione 
O triflezta ? Infievolì la fermezza del fuo parlare? 
Segno alcuno di' vinto,- e afflitto animo dimoierò? 
O non anzi quel' cuore di fe ficuro, e di tutte le 
avverfità vincitore , 1* altrui doglia in maraviglia vol- 
gendo, feppc al mondo maniféftare, che ià rnaellà , 
la iapienza , la gloria, non era in lui una luce, 
che (opra le ^azioni fue fparrgeffe la fua fortuna , ma 
sì bene la fua virtù'. La qual nel vero , o Signori, 
io non io , fe tra le umane collocar debba , o vera- 
mente tra le divine, poiché quantunque di lei fi fre- 
gi l’umana Filofòfia , a sì alto grado’,-* sì collante, 
sì eroico non può condurla , che una maggiore, c 
celefte-, Abbianne non pertanr© gl-i umani giorni 
'quell’ornaménto, che lor ne venne e negli eterni 
ne goda egli iL premio di quella 1 gloria , di cui già 
parmi vedere l’ immortale Tuo Spirito beatamente 
adornzto . Qui farebbe, Uditori j dove l’Orazion 
mia già nell’altra fua parte entrante , immenio cam- 
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po gloriofiffimo venendo a (correre , largamente dif- 
fondere fi potrebbe, e s’ io pur badarti , di penfieri, 
c dì ll.ile lopra I’ ufatò levante!! trionfare. Qui, 
dove la gloria vera è riporta di un’alto Spirito, che 
innanzi tempo d’infallibil ragione, e di fovrana lu- 
ce veftendofi, la picciolezza delle mondane cofe^e 
la grandezza delle divine non afpetta a difcernere, 
come L più fanno, quando lo ftato della novella , e 
fconofciuta immortalità, ogni altro Uom ne convin- 
ce^ Me avventurato, che nel carico da Voi importo- 
mi , Sereniamo Principe , di ricordare da quello luo- 
go gli egregi fatti del voftro gloriofo PADRE , Voi 
in me avete onorato , ma non mutato però quel 
iacro carattere di Minirtro dell* Evangelio , a cui 
quel DIO, che de’ animare il fuo fpiritp, e la l'uà 
voce, quello innalza fopra l’umile ftato fuo oltre 
ogni umana grandezza, e quella fortifica, e rende 
franca & celebrare virtù di tutto l’ordine, benché 
sì eccelfo della Natura, maggiori aftai . Io dico, 
che di quello facro carattere oggi , fe mai altra vol- 
ta, gloriar mi debbo, e tifare. Parlo di un Prin- 
cipe forte, faggio, magnifico , gloriofo : di un Prin- 
cipe per pubblica fama di raramente, epermonu- 
Tnenti immortali dì grandi opere celebratiflìmo . Ma 
quelli mondani pregi avrò io potuto celebrarli con 
animo ficuro affai., e con affai ferma voce ? Con 
- quell’animo, con ch’io pur debbo penfare,cbe di 
quella fuperba meffe di molti anni faccia in un mo- 
mento la Morte irreparabile eterno fpoglio ? Con 
quella jroce, con ch’io ne debbo alle Genti perva- 
dere la criftiana e magnanima non curanza ? Non . • 
voglia IDDIO, miei Signori, che io oggi la fan- 
tità di quell 1 uffizio profani , parlandovi altramente 
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da quello, che le evangeliche verità a quell* an- 
no (ponendovi , v’ ho parlato . Ciò ', che lo fpi- 
rito mi conforta , e di nuovo ardir mi raccende , 
egli è, ch’io parlo di un Principe , da cui que- 
lle virtìi umane per fe medefime , furono pili al- 
tamente locate, perocché ebbono piò alto e gran- 
de motivo, che quelli umani non fono . Parlo di 
un Principe, la cui lineerà Religione d’ ogni ben 
far configlierà e maeflra ficura , ed unica fu f , 
per efprimermi colla Scrittura , (*) la vita fua , 
eh’ è quanto dire , così operatrice , e così pub- 
blica e manifella , com’è la vita ; anzi fe mi è 
lecito aggiungere alcuna cofa di 'piò alla divina 
efpreflìone, com’ è una vita fovrana , la qual non 
può, ficcome quelle degli Uomini di baffo flato, 
e di privata fortuna, rcllarfi alcofa . Parlo di un 
Principe, che di quella Religione non folamente 
formò a se fleflo inviolabile , e fantifììma leg- 
e , ma ufandone fovranamente non meno col 
uo efempio, che col fuo zelo, volle folfe la pri- 
Ina legge così bene della fplendente fua Corte , 
come de’ fedeli fuoi Stati. Parlo di un Principe, 
che alTai lontano da quella , che il Mondo, pili 
libero, e però piò ingannato , dice forza di Ipr- 
rito, ed è ignoranza ad un tempo medefimo, e 
prefunzione due infelici caratteri dell’ umana fuper- 
bia giunta all’infedeltà, fi fece anzi della fua reli- 
gione una gloria, nè mai parve, che "tanto fi com- 
piaceffe d’ eflere nato grande, quanto allora che in- 
nanzi al DIO, che adoriamo, umiliava la grandez- 
za . Di quello Principe io parlo , la cui memoria 
" / ‘ • ' pe- 
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però folo è degna* che in quello luogo, in quello 

tempo , e in quell’ uffizio pieno di religione , da 
una voce evangelica ed’ogni adulazione lontana G 
celebri , e fi ricordi. Ma io ripieno dell’alta idea 
del Carattere, che (ottengo, quali dimentico la de- 
bolezza di quel , che io tono . Concioffiacchè oferò 
io di promettermi per avventura d’uguagliar col mio 
dire non dico il merito, dico la fola idea, che ne- 
gli animi di tutti voi quello piifiìmo Principe del- 
la Tua religione ha lafciato? Quella potrò io sì be- 
ne nelle menti voftre, ricercando dettare, e quali 
già accelo fuoco, coll’agitarlo raccendere, e far pila 
vivo; ma crearla negli animi degli Stranieri, qual* 
ella è in voi , fe alcuno d’eflì per avventura in 
quello luogo mi afcolti , o a più lontani fieno per 
giungere le mie parole, quell’io diffido e difperoj . 
che tanta efficacia 'di penfieri e di (lite mi conver- 
rebbe però in pochi tratti d’avere , quanta nel cor- 
fo di tanti anni n’ebbero le opere virtùofiffime dì 
RINALDO; Pur nondimeno fu quella ferie di tem- 
pi io vi richiamo. Uditori, e con un guardo vi pre- 
go di ritornare. Sono molli , ed a’ piaceri inchine- 
voli i fervidi anni di giovinezza , a cui crefcono, 
per vero dire , baldanza , e ardore l’alta condizione, 
le prontiffime occafioni , i tufinghevoli Adulatori , 
i quali viziofi elfendo , fcuotono per la parte maggio- 
re la giuda foggezionc della fovranità, quando nel 
Principe più non hanno a temere, e ad offervare, 
che il grado, ma non la virtù. Sono ambiziofi*,e 
fuperbi i robufti anni della virile età, la qual fic- 
come per la fermezza fua più opportuna a godere ' 
i frutti più illuflri del Principato, è non meno più 
cfpotta a fentirne gli alteri effetti. Sono lenti, de- 
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boli, oziofi, ed avari i tardi anni della vecchiezza, 
acuicrcfcendo l’amor della vita, c 1 mezzi di ^on- 
fer varia venendo meno, le faticofe opere fi era la- 
Telano, e ritienefi l’acquillato tanto più avidamen- 
te quanto fi difpera di poter far nuovi acquiltu 
Ouefta, Uditori , è l’umana condizione , che vin- 
cere non fi può altramente, che per virtù, dell uma- 
na condizione maggiore affai , Ma voi già avete 
coi penfier voftri tutti i miei prevenuto. Al ricor- 
darvi di giovanili piaceri , vi fi è defiata tofiamen. 
te neU’animo la pura idea di Sf U * ^ a A ra T v ^ l l°p ’ 
e feverifliroa continenza, di cui fu RINALDO im 
da quegli anni un efempio sì mamfefio e si chia- 
ro che io non fo, fe di quella virtù celefie nelle 
menti d’alcun di voi idea maggiore formar fi poffa 
di quella , che la fola memoria di quello Principe 
ve n’ha formato. Qual verecondia di tratto, quale 
oncftà di parole, quale autorità frenatrice d’ ogni 
licenza, quale zelo più religioso, che io diffi quafi 
implacabile di toglierne in altrui ogn i -fonda lo , ed 
ogni offefa , in una parola, qual gelosia pm fevera 
del dilicato candore di un angelico , anzicchè uma- 
no coftume fingere fi potrebbe di quella , che nel 
perpetuo corfo del viver fuo in quello Principe 
fi ammirò ? No » che fer fi così lontani da tutte 
le umane forze non poffono venir d altronde, che 
da principio a tutte le umane forze fuperiore . Tac- 
cio della criltiana umiltà , per cui le perlone me. 
defime, che altro merito non. aveffero fuori di quel. 

10 d’efferc facre a DÌO , però anche folo onorò 
Tempre, ed offervò fommamente, e cariffimeebbe, 

11 rcligiofo loro carattere in alto pregio tenendo , 
'Taccio della placida manfuetudine da quella virtU,’ 
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fpirata, per cui fanguinofa vendetta alcuna non fe- 
ce mai , coi rèi medefimi ufando tanto clemente- 
mente, che fuo pareva quel ientimento celebratiffi- 
mo de’ due Teodosj , che avrebbon’ anzi voluto po- 
tere i morti tornare a vita , che non alcuno de’ vi- 
vi mandare a morte. Taccio dell’ infaticabile ftu- 
dio al giudo reggimento de’ Popoli a fe {oggetti , 
del qual mai non rimile , neppur negli ultimi ca- 
denti anni . A fe mi chiama quella pietà generofa, 
larghifiìma riftorairice degli altrui mali, che ancor 
fopravvive dopo della fua morte, c ne’fuoi fplen- 
didi beneficentilTimi effetti fopravviverà eternamen- 
te. Dèli’ ampio Ofpizio de’ Poveri m’ intendo di- 
re albergo, rifugio, e foftegno delle più periglio- 
se , e a peggiori configli della miferia più efpofte 
età , che RINALDO del luo teforo coftituì ,*e 
largamente dotò, alla fua religione doppiamente fod- 
disfacendo, e la temporale felicità di tanti miieri 
procurando, che era opera di gran pietà, e dall* 
eterno danno guardandoli , eh’ era opera di molto 
zelo . Gli altri Pii Luoghi , che in tanto numero, 
e in tanta ampiezza adornano quelli Stati , con pie- 
tà fomma foftenne Tempre , protefie , favoreggiò. 
Pietà , che fe verfo il Proflimo fu sì benefica de* 
Tuoi tefori , fu verfo DIO donacor d’ ogni bene e 
gratiflìma riconofcitrice de’ doni Tuoi , e umiliffima 
proteflatrice della fede, e deifoffequio dovutogli i 
e pubblico perpetuo efempio alla noftra imitazione. 
Quell* è una parte , Uditori , che a.guifa piuttollo 
di breve e fervida perorazione , che non di placida 
e temperata narrazione entro per fine a trattare. 
Di magnifiche opere io più non parlo , e quelle (lef- 
fc dimentico, che al culto di DIO egli innalzò ; 
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parlo di lui medefimo, e nella fola perfona fua il 
guardo fiffo, e i penfieri. Avvennegli per avven- 
tura giammai o d’ imprendere alcuna diffidi cofa , 

• di fortire profpera mente ad alcun fuo defiderio, 
che da DIO prima non chiedere il favore del pof- 
fente i'uo padrocinio, e poi con pubblici atti di pub- 
blico ringraziamento da lui il confeguito bene non 
proteftafle di riconofcere ?*Noi il vedemmo a piè' 
degli Altari per lungo fpazio di ora quelle ginoc- 
chia medefime immobilmente tener piegate , che già 
inferme, e indebolite per gli anni, pur non poteva 
nè rilevar, nè piegare fenza l’altrui foftegno.Noi 
il vedemmo io devotiffimo ed umiiiflìmo atto fe- 
guitar per le pubbliche vie, e ne’ pubblici Tempj 
- 1’ Auguitiflìmo SACRAMENTO, come ogni altro 
del Popolo fuo cereo ardente col fovrano braccio re- 
cando. Noi il vedemmo ne’ facri giorni alla pub- 
blica Divina Menfa pubblicamente accollarli, reli- 
gione, e umiltà dal portamento, dagli atti, da tut- 
to il volto fpiranre. Noi il vedemmo portar que- 
ll’ efempio alle vicine Città, che fe la fovranapre- 
fenza lua rendea più magnifiche, e gloriofe , non 
men rendeale più religiofe, e più pie . Che più/ 
Poffiam noi entrare, o Signori, in alcuno de’noflri 
Tempj a i divini Mifterj , fenza che ancora fpirino 
di quéli’ augufto, decoro , che la pubblica religione 
della prefenza lua vi aggiungeva ? Non l’intempe- 
rie deile (lagioni, non l’incomodo delle ore , non 
la noja delle gravjffime occupazioni, non l’età già 
cadente rattener mai noi poterono dal , rendere a 
DIO quelli atti di fedele riconofcenza , e qùeft’e- 
Tempio alle Genti di verace pietà . Oh Fede di tan- 
te virtuofe opere animatrice , Tu- che fei fonte e 
t . prin- 
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principio di vera vita immortale, in quanta luce di 
gloria ti fei ora coiafsù in Cielo per RINALDO 
cangiata ! Oh piil&raa Religione , primiera legge 
e coftantiflima reggicrice degli atti Tuoi, come ora ' 
dell’ampia loro mercede, quafi di chiaro (erto la 
fronte di lui coroni /-> Quella- , Uditori, è la dolce 
noftra fperanza , è quello il primiero noftro confor- 
to. Che a’ egli per avventura nel regno, ove fi 
purga l’ umano fpirito , degli umani difetti , a cui 
tanto è altri piu efpollo, quanto pili alto carico ri- 
cevè , rendefTe tuttora a DIO , che negli Angioli 
fteffi ritrova macchia, debita foddisfazione / voi o 
venerandi e primieri Miniftri del facro Altare l’ef- 
ficaciflìmo e veramente divino uffizio vollro adem- 
piete • mentr’ io già quello compiendo, che mal fi 
poteva dalla debolezza mia follenere, il farò almeno 
con altrettanto facre , e veraci parole , ficcome quel- 
le pur furono, onde diedi cominciamento . Poiché 
il Divino Ecclefiallico ha dimollrato , come David- 
de i tempi Tuoi adornafie e di umane, e di divine 
virtù, le quali tracce nell’ Orazion mia ho tenuto , 
ritorna a gloria del Padre quella del Figlio Erede del 
filò Jmpc rio. Pofì ipfum , die’ egli , farrexit Filius 
' fenfatus , & propter illuni dejecit omnem potcnttam 
immjforum . (a) Sapienza , e Fortezza d’ ogni nimi- 
ca potenza trionfafricc. furono i pregi del novel- 
lo Principe, che la perdita di Davidde all* eletto 
Popolo riftorarono . E come qpofs’ io, o nobiliffima, 
e fedeliffiraa parte di quelli Stati, che qui m’afcol- 
ti , quella confolazione diffimularti nel mio parlare, 
che tu nel tuo animo diffimuiar non puoi di Tenti- 
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re? Se già fatta vedova del tuo Sovrano hai dovu* 
to alcun tempo in follecita efpettazione del folpira- 
to SocccfTor ìlio rimanerti, e i benefìci frutti della 
fua fapienza, ond’ ora godi sì largamente, nelgiu- 
fto c pierofo e clementitfìmo reggimento delle due 
inclite Principeffe cerco per tua loia felicità in que* 
Hi Stati rimafe, hai anzi tempo lietamente goduto, 
e la gloriofa cagione di quella dimora tua, fu, che 
il tuo Principe non da’piaceri,o dall’ozio, ma al 
paterno folio non venne, che dalie prove più diffi- 
cili e faticofe della guerriera fortezza. Serbi IDDIO 
Ottimo Maflimo nella vottra gloriofa vica,Serenif- 
lìmo Principe, la noftra felicità, che fe al voftro 
gran Padre la gloria diede di mantenere tra noi vi* 
va ed efemplare la Religione, quella a voi crebbe 
di farla pur trionfare tra fuoi nimici, che voi co* 
me voftri già combattette, e vincette; efe luì fece 
in quella parte di fortezza ammirabile , che coll T aU 
tezza dell’ animo agli avverft cafi fovralta, a Voi 
già quella egli dona, che a difficili ed ardue impre* 
le riefet felicemente; e le altre Virtù pacifiche , 
che ornarono i tempi fuoi , ficcome ora perlavo- 
ttra Giuttizia, e per la vottra Clemenza già fanno 
i noftri vieppiù felici / così nella vottra perpetua nè 
mar interrotta Pofterità, di cui sì dolce, e genero* 
fa fperanz» vi fìede al fianco, rendanogli avvenire 
per fatate, e ripofo di quelli Stati, per onore di 
vottra Sovrana Stirpe, e per difefa , e per gloria dì 
tutta Italia, chiarirmi, ed immortali* 
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REPUBBLICA DI LUCCA 


Nel Sabbato precedente alla tert^t Domenica 

d* Quarefima l'jfnno 1744. 

' ■' * "■) . * 

*■' f Pater peccavi in Coelum , & coram te. r > 

* ' ;* r Xw.15. 

J f * « *• *s. • ' ^ ^ _ 

i prefente , « degnevole Maeflà di 
Principe faggio e pio, fe grazia e 
favore di nobilitimi , ed elettidìmi 
Afcoitatori , fe religione, e magni- 
ficenza di luogo , fe grandezza, e 
dignità di fuggetto a tutte quelle sì 
fplendide circotanze . convenevole, 
e rifpondente , poteron mai modello, ed umile Dici- 
tore innalzar fopra se fleto, e di alte idee confor- 
tare , quello a me oggi per (ingoiar doro di DIO ,e 
vollro , fembra eterd' conceduto , PRINCIPE SE- 
RENISSIMO. Parlo a un venerabil Senato di San- 
tiffime Leggi Cuftode, t Padre * e parlo vellito dell* 
alto, e facro carattere di Miniflro di quel gran DIO, 
che per Giobbe fu detto il primo, e l’inadeguabile 
di tutti i Legislatori . Parlo a* nobilitimi ordini di 
una Città dominante per naturale itituto di Patria 
libera del pubblico bene amanti , e parlo in un Luo- 
go , che è fede , c Santuario di quc’ configli , ondo 
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fi nutre, e crefce la pubblica felicità. Parlò’ fina l- 

hlente a una Chielà di un Popolo religiofo,e fe- 
dele, che del divino Evangelio fi forma la prima 
Legge , e la piìi inviolabile del fapienciflimo , e fe- 
liciflìmo fuo Governo , e volendo per pubblico con- 
fentimento un Minidro della divina parola fu que- 
llo rodro, in lui onora religiofa mente la facra , e 
trasferisce Sovranamente la fenatoria autorità. Que- 
lle sà Splendide, e favorevoli circoflanze, a cui io 
non mi tono fino a quell’ora trovato mai a parlare, 
mi configliano nuova guifa di Orazione, di cui effe 
fole mi formeranno l’ordine, e l’argomento* Scel- 
go dalla divina Parabola di Gefucrido quelle mara- 
vigliofe parole , che la vera, e mifleriofa confeffio- 
ne comprendono del Prodigo Penitente . Padre, 
dic’egli , io ho-peccato, ma leoffefe, che ho fatto* 
voi ,non fono pitiche una parte del mio delitto. Ho 
peccato contro del Cielo, e voi Soffrite, buon Pa- 
dre, che nell’atto di mettere a’ vodri piedi un Fi- 
gliuolo ingrato, e ribelle, nella mia ingratitudine, 
e nella mia ribellione io pianga prima, riconofca , 
e con fedì le offofe, che ho fatto a Dio, di quelle, 
che ho fatte a voi : Pater , peccavi in Caelum , & co - 
* ram te. Io dico vera, o Signori, qued’ammirabilc 
confezione, perocché l’ottimo, e fommo Iddio ha 
congiunto per modo i diritti paterni ai diritti Suoi 
proprj, che gli uni violar non fi poffono. Senza che 
gli altri fi offendano; anzi però appunto fi offendo- 
no i diritti di Dio, perchè fi offendono quelli di 
un Padre . Io aggiunti mifleriofa , poiché nella pa- 
tria autorità , e nella figliai dipendenza giudamence 
fi vogliono riconofcere la Sovranità de’ Principi, e 
l’offervanza de 1 Sudditi; «he da Dio ugualmente x 
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ficcome parla l’Appodolo , non men la patria Pode# • 
ftà, che la Principefca difcendono. Su quello cer- 
to principio io codituifco una femplicc, e non men 
certa propofizione, che tutto l’ordine reggerà del mio , 
ragionare . Da una vera Religione , o Signori , cosà 
dipende la pubblica felicità di uno Stato , che fono 
termini per facro vincolo indiffolubile legati infic- 
ine, indi vifìbili , e infeparabili , vera Religione, e 
felice Repubblica . Parmi così trattare pubblica cau- 
fa , e facra ; l’una al carattere , che qui fodengo , 
fai tra richieda al luogo dov’io ragiono . Studierò 
, farlo in guifa , che nè troppo faftidio io vrgeneri 
per lunghezza, nè lattivi per brevità defiderio. In- 
cominciamo ♦ 

Che una vera Religione tragga di forza fua la 
pubblica felicità , ficchè impoffibile cofa fia profetta* 
re veracemente la prima) fenza ottener la feconda, 
due vive, e forti ragioni lo perfuadono, che io fpe* 
ro agevolmente condurre fino ad una chiarezza di* 
moftraciva ; imperocché, Afcoltatori , queda pub- 
blica felicità , fe noi vogliamo confiderarla nella 
edrinfeche parti fue, è forza che fia un premio di 
una vera Religione , fe nelle intrinfeche , è forza 
che ne fia un’effetto. Incominciam da quelle ultime ; 
che ci introducono per se medefime neh’effer inti- 
mo dell’argomento , che abbiamo prefo a trattare. 

Pubblica intrinièca felicità di uno Stato, io di- 
co, o Signóri, non men coi Padri, che coi Filo* 
fofi , il diritto ordine delle due parti precipue , che 
una Repubblica cpftituifcono , del Principe a’ Sud- 
diti , di quedi al Principe i ordine , per cui l’unó v 
giudaraencc, clementemente, e fapientemente reg- 
ge c comanda, gli altri fedelmente, e prontamente 
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ubbidifcono . Ottimo Principe, ed ottimi Sudditi' 
eccovi s’io pur non erro, l’idea pili chiara, e più 
femplice d’ una felice Repubblica , che ben fi pud 
con pili parole fpiegare,' ma con più giuda fenten- 
ta non può comprenderli. Ora fe io vi dimc.ftro, 
che una vera Religione fa ottimo un Principe , ed 
ottimi non meno i Sudditi, avrò ad un tempo affai 
dimoftrato, che una vera Religione produce di for- 
za Tua la pubblica intruifeca felicità • Piacciavi , Alcol- 
tatori cortei), che un tratto io mi fcioglia di quella 
troppo angui! a maniera di ragionare, e più libera, 
ed ampia via aprendomi , innanzi vi parli in guifa a 
Operarne il piacer voftro non meno che l’evidente 
confermazione del vero, ch’io vi propoli. ■■ 

> Volgete 4 vi prego , un guardo a quella mara- 
vigliofa coftituzione deil’Univerfo . Eccovi moltitu- 
dine quali infinita di corpi, che l’adornano , l’oc- 
cupano, lo riempiono, e bello, e ricco, e piacevole 
ad abitare, a vedere, a fiiofoiare lo fanno. Cieli, 
Stelle, Pianeti, e Mari , e Terre , e Piante , ed 
Erbe, e Pietre, e Metalli, altri a conforto, altri 
a rimedio, quelli a ornamento, quelli a ricchezza, 
alcuni a congiugnere le difperle genti!, altri a divi- 
der le unite, molti a olferva re , tutti a godere ma- 
ravigliofamente ordinati. Se voi ne chiedefte, Udi- 
tori, qual fiali pure il principia, da- cui fi vuol ri- 
conofcere quella fifica felicità , e omvevfa le- del Mon- 
dò, niun’aitra rifpdfla non poqrei- rendervi , o più 
precifa, o più vera , '.che fc io- vi diccffi in una fo- 
la parola, quello effe re la Religione della 'natura. 
Sì , miei Signori , la Religione della natura , per 
cui le Leggi ricevute, da Dio sì Tantamente guar- 
da, ed olferva, nè da effe mai un punta fol non de* 
. vìa. 
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via, che fe per elezione facefferolè naturali cagioni 
ciò, che fanno per impeto imprcflb loro dal Creatore, 
non pure rcligiofe, ma tutte fante farebbero. Idea 
giufiilfima di pubblica Religione, che io dico indivifibi* 
le dalla pubblica felicità, perchè chiedente perfe mede* 
lima il carattere ottimo delle parti, che la compongono* 
E nel vero create, o Signori , nelle voftre coltif- 
lime, e fagge menti , create qual pili vi piaccia per*, 
fetta forma di Principe ottimo , ed altrettanto com*- 
piuta d’ ottimo Suddito , Voi formerete nell’atto fteflb» 
due caratteri di Virtìi, che riguardati perle mede* 
fimi, e contemplati, potrebbono lafciar dubbio, fe 
la mente, che li formò, pii» avefie riguardo a có* 
ftituire la pubblica felicità di uno Stato , ovverpiìl 
tofio la privata Religione delle Perfone, che deb* 
bono eofiituirlo. Carità della Patria , oflequio al 
Principe, ubbidienza alle Leggi , contribuzione del’ 
tributi, fortezza, e valore a fagrificare qualor fu 
d’ uopo la vita fiefla , inviolabile fedeltà , quelle 
fono virtù, che ottimo fanno un Suddito / ma co* 
mandate così altamente, e tanto felicemente; prodot* 
te dalla Religione, che i Politici ancor più empjl* 
giudicarono neceffaria , e indifpenfabilc ad ogni Sta* 
to, ficcome quella, che fola frenar potette le paf» 
foni di un Popolo , e contenere in uffizio Y ardire, 
e le forze della Tempre terribile moltitudine^ »xoa« 
dannando per mio avvifo così manifefianaente feftef- 
fi , e la loro empietà, quali falfo , ed erroneo po» 
tette effereun mezzo, fenza cui , per loro giudizio 
medefirao , nà penfare , nér cofiituire 6 pufr forma 
alcuna di ordinata, felice, e durevole Reggimento» 
Che fe del Principe noi parliamo quali parti 
chieggono in chi governa i più foggi, c meglio ac- 
corti 
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corti Politici, che non efiga’, c dirò di più non 
produca la Religione? Incorrotta giuftizia, che fen- 
za riguardo alcuno a perfone, confervi ifuoi dirit- 
ti a ciafcuno, predo cui far non pofla vantaggio che 
il folo merito, e il folo demerito pregiudizio. Sa- 
pienza a difcernere l’nmo, e l’altro, dinanzi acuì 
tremi l’inganno, e la menzogna difperi di ftare af- 
cola. Liberale magnifìcenza , che la virtù guiderdo- 
ni, e allo Audio di efia colla onefta fperanza d’one- 
fto premio i buoni accenda, ed infiammi. Severo 
rigore, che il vizio punifca, dal feguirlo coll’op- 
portuno timore d’ inevitabil gaftigo i malvagi, ed i 
rei atterrifca , e allontani . Così venite voi raccoglien- 
do le parti ottime, che ne’fuoi Libri belliffimi del- 
la iftruzione de’ Principi da tutti quelli , che fcritto 
aveano innanzi a lui,maravigliofamente trattò l’An- 
gelico S. Tommafo. Saravvi egli potàbile di ritro- 
varci qualità alcnna , o virtù, che da una vera Re- 
ligione non fia (pirata? 

• fo farei infinito, fe tutte volefsi feguir le tracce, 
che m’ apre innanzi la vaftità del fuggetto,che ho 
prefo oggi a trattare. Piacciavi però, Uditori , che 
ad una Repubblica ottima recingendomi più ftret- 
tamente vi parli di cofe voftre, e permettetemi , che 
io mi compiaccia, che obbligato da voi a ricordarvi 
da quefio luogo i più facri doveri di Religione , noi 
poffa fare altramente , che nelle fante fue Leggi ri- 
conolcendo i religlofi voftri coftumi . " 
s Dividefi , Afcoltatori , in una Repubblica l’auto- 
rità Pnincipefca ne’ Magiftrati , che la governano, 
i quali ficcome del Principe fi dividono le cure, co- 
sì hanno a dividerfi le virtù. Grande, e ineftimabì- 
ic privilegio di Patria libera, in cui dal pubblico con- 
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fentimento d’ottimi Cittadini folicvato altri al Go- 
verno, non vi fale altramente , che accompagnato, 
e condottovi , dirò così , dalla pubblica opinione del- 
le virtù, che fole poffono farnelo riufeire felicemen- 
te . Ma in quella varietà di Cariche , d’ Impieghi, 
di Magillrati qual’ altra è,, od effer può , ,la forma 
univerfale, dirò così, che ogni cofa nel gener fup 
renda perfetta, fe non fe unicamente la Religione?. 
Nelle molte, e varie k elezioni , che far con vien fi , of- 
fa è, che determina l’incertezza delle vollre delibe- 
razioni , e comandavi di preferire al buono il miglio- 
re. Nell’ufo poi, e nella difficile amminiflrazione 
de’ gelofiffimi Magillrati, elfa è a guifa di luce, che 
tutti in fe contenendoli i color proprj, e diverlì, 
variamente alle cofe , e leggiadramente comparte. 
Mi fpiegherò, Afcoltatori , con più chiarezza , fc 
quella fteffa comparazione tratta da una vaga feoper- • 
ta ultimamente fatta nella Natura , vi piaccia eh’ io 
alquanto più largamente Renda , e divili. 

Ofcurate opportunamente una Ranza , e per alcun 
foro anguRo della feneRra , fate yi penetri , e pallivi 
un fottìi filo di luce; indi a ragliarlo , dirò così* 
prefentate 1* oltramarino criRallo , che Prifma per 
noi fi dice. Voi toRo vedrete,, ficcome la rotta lu- 
ce in molti diverfi raggi fi divide, e fi parte, eia- 
fcun de’ quali di color proprio, e dagli altri diverfo 
tinto , e adornato fa con diletto vedere nella fola 
luce raccolti i color tutti, che adornano le fuperfi- 
cie sì leggiadre, e sì varie di tutti i corpi. Vedefi 
l’uno qua fi. di rollo fuoco viviffimo ardere , e fiam- 
meggiare , l’ altro di un dorato giallo rifplendere, 
queRo di un dolce verde, quafi di frefea erba veRiw 
re , quello di un marino celeRe azzurro dipignerfi* 
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!’ ubo all* altro confuti , e variamente temprati , va- 
riamente rimettere, intendere, od addolcire, tutti 
raccolti maravigliofamente imbiancare. Bella imma- 
gine , Ascoltatori, dell'ordinata divifione; chene* 
Magiftrati divertì d’ una Repubblica, e nelle varie 
Perfone, che li compongono, fa la pubblica autori- 
tà in tutti fplendente, eppure in tutti variamente 
veftita; in altri volta a rigore, in altri a pietà , quan- 
do a magnificenza , quando a moderazione , 1* un con- 
iglio coll’altro addolcir fi, etemperarfi; in fine tut- 
ti raccolti Sveltir la propria, elprimere la dominan- 
te, (incera, pubblica macftà, che in Città libera am- 
maeftrata per nobili Cittadini ben fi può in un color 
riconoscere* che altro in iomma fìficamente non è, 
che tutti i lurainofi colori raccolti infieme. Ma fc 
quella comparazione vi parrà forfè piacevole * a ren- 
derla vieppiù giuda, riconoicete in quella luce ma* 
ravigliofa la Religione. Quella è, che a ciafcun or- 
dine di perfone , e d’impieghi l’ adempimento per* 
fetto de’ loro doveri chiedendo , ed efigendolo Seve- 
ramente, a tutti, e a cialcuno le quantà, e le vir- 
tù, che più loro convengono , maravigliofamente 
comparte. Ella fola può Sveltir k l’Uomo dell’ inte- 
relfe, dell* ambizione , delle private paffioni , che 
nafeono colla natura/ e in quella vece veltirlo dì 
un puro zelo , d’ una perfetta moderazione , di un 
amor vivo e leale della giuflizia. Eccovi in due pa- 
role la ragione fondamentale, perchè una (incera Re- 
ligione in uno Stato produca la pubblica intrinfeca 
felicità , perchè non meno nel Principe , che ne’ Sud- 
diti ed efige , e produce l* adempimento perfetto 
de’ vicendevoli lor doveri . 


J" 

Che fe per nome di pubblica felicità , Afcoltatq- 
ri, noi intendiamo la ferie di quei profperi avveni- 
menti , che confervano, illuftrano, amplificano, o 
pur difendono le ricchezze, i commercj, la gloria, 
la tranquillità di uno Stato , io dico , che quelle 
fono ad allettare , e a prometterli , ficcome pre- 
mio prelente di una vera Religione produttrice nella 
Repubblica della eftrinfeca felicità. « 

Molti, o Signori, ed affai forti argomenti dalle 
Storie, dalle Scritture, da’ Padri, e dall’idea n%> 
turale della Provvidenza fovrana reggitrice giufiif- 
fima deh’Univerfo confermar poffono, e dimoflrai* 
quella cert i Iti ma verità . Ma io -non fo fe prova al- 
cuna , o a conofter più illuflre, o a ricordar più 
vaga io fcieglier poffa di quella» che Dio medefi- 
tuo ci lafciò nel divin Libro di Giudit, 

Era Betulia, Città nobililfima, ricca, e forte (*), 
benché non troppo ampia di giro, coftitmta tra i 
monti di Pajefttna. O.ofcrne condottier d’un efer- 
cito innumerabile,’ e vitroriolo d’Alfirj vi mife af- 
fedio . Ma fopraprefo nel tempo fteffo , e fdegnato 
delia franca , e magnanima relifienza , che quella 
Piazza mollrava ai voler lare alla iuperbia, e alla 
forza dell’armi lue d’ ogni altra Nazton d Oriente 
al primo lor comparire già fatte conquiflatrici, chia- 
mò innanzi al configgo de’ luoi Grandi d’Aflìria \ 
Principi tutti, e i Duci di Moabbo, e di Ammoni 
Nazioni., già conquiste, e confinanti a Ilraello, t 
richiefeli , perchè delle forze , della condizione , e del 
governo di quello Popolo , gli rendessero , quale 
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tvcano informazione , e contezza . Quando Acchior 
Principe degli Ammoniti così rifpole . Sentire , o 
Signori, ammirabile monumento, di cui non fo fe 
altro abbiaci nelle memorie di tutti i tempi o più 
lineerò per la lingua d’un Idolatra , da cui partì , 
o più fplendido per le magnifiche circodanze, a cui 
fu refo , o più forte per la ferie , e l’induzione 
certidima dell’Idoria , che effo comprende , o più 
confermato per gli ammirabili celebratilùmi effetti, 
che ne feguirono. 

Signore , incominciò l’Ammonita (a) , un Zelo 
51 piti lineerò, e il più vivo della vodra gloria mi • 
obbliga a darvi la verità . Quello Popolo , di cui mi 
chiedete, ebbe origine dalla Caldea. Abitò da prin- 
cipio nella Mefopotamia, perchè non volle adorare 
gl’idoli de’ Caldei , e abbandonando la Religione 
di quelle Terre, che molti Dei adoravano, ricono- 
feer non volle che un folo Dio, che Dio del Cielo 
appellò. Dalla Terra di Canaan paffati poi ali’Egit- 
to , e quivi crelciuti, ed a gran numero .moltiplica- 
tifi, una ferie d’inauditi prodigj ne li feufeire. Gli 
Egiziani prefero con un efercito forcidìmo, e innu- 
merabile ad infeguirli. Videro il Rodo Mare, che 
divife le acque a guifa di due muraglie aperto aveva 
nel luo profondo a’ fuggitivi la ftrada . Qfarono di 
cacciarvi^ alle loro fpalle . Ma appena il Popolo per- 
feguitato fu tutto in falvo fu l’altro lido , che le 
divife acque ad un tratto fi ricongiunfero , e tutti 
gli Egiziani perfecutori ci perirono, ed annegaronfi 
così, che un folo non ne campò, il qual potette di 
qùedo fatto alla nativa fua terra recar novelle . Ora 
• ; . ^ , P e r r 
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per dirvi , o Signore , qtrant’ io ne fo , Achior fe- 
guiva, quaranta anni intieri ci videro nel Difetto 
del Sina inofpito e inabitabile a ogni altra gente. 
Le amare acque addolcirono per diffetarli, e il Gie- 
lo piovve fopra effi di che cibarfi . Ovunque'poi fo- 
no entrati fenza arco , o faettà, fenza fcudo,efen« 
za fpada, il loro Dio ha cotnbattnto per effi, ed ha 
vinto. E a dir tutto in breve, niuno ha mai potu- 
to refiftere a quello Popolo, nè fargli infulto , od 
oltraggio, fe non fe allóra, eh’ elfo ha cangiato di 
Religione, o provocato co’ fuoi delitti lo fdegno del 
Dio , che adora : perchè egli è un Dio nimico dell* 
iniquità . Allora si che è dato fcherno , ed obbro- 
brio delle Nazioni, ficcome ultimamente è avvenu- 
to, che molti d’efli n’andarono prigioni, e fchia- 
vi . Piacciavi dunque il mio configlio, o Signore, 
efplorate un tratto , e ricercate fe fieno empj , o 
religiofi, fe il loro Dio abbia cagione d’efler loro 
proprizio , od avverfo . Se in mezzo ad eflì è delitto, 
voi non avete che a prefentare alle lor mura la mi- 
nor parte di queft’ Efercito invitto, faranno voftro, 
trionfo, e vofira preda : Ma fe pii fono , c innocen- 
ti , volgete, o Signore, volgete altrove il corfo del- 
le voftre conquide, che Betulia farebbe fcoglio fa- 
tale , a cui romperebbero fenza riparo le forze tut- 
te, e la gloria delPattniAHirie.il franco e veritie- 
ro Ammonita così ccmchiufe, forfè troppo fincera- 
mente per un barbaro , a cui parlava , ma veramen- 
te altrettanto per 1* infallibcle avvenimento , che le* 
fue parole adempiè. 

Un guardo, o Signori, al tefehio recifo di que- 
llo fuperbo conquiftatore grondante di fangue tra 
le mani di Donna imbelle, al difordinc, allo fpa- 
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vento (a) , e alla fuga , anzi alla ftragge da poche 
fchiere fedeli recata a un Efercito innumerabile di 
fortiffimc Nazioni. Ah, miei Signori, che con ra- 
gione ebbe a cantar* poi Giuditta , che Dio era il Si- 
gnor delle guerre, Dio il dilponitor della gloriale 
della felicità . Concioliachè , diceva ella perfoprauma- 
no furor profetico traportando , e innalzando divina- 
mente lo itile , e il canto, mon fono fiati i figliuoli di 
Titan , non i Giganti , che abbiano sbaragliato ,fcon- 
fitto, e vinto', le forze delle Nazioni ,* ma un gentil 
volto, ma un vago crine, ma un delicato braccio , ed 
inerme , ma paurofi figliuoli di madri imbelli . I Per- 
fiani , ed i Medj tremarono, e inorridiropo alla co- 
ftanza, e all’ ardir di una Donna. Urlarono di fpa- 
vento le tende Affirie ,j quando loro fi prefentarono 
.gli umili miei, quantunque per lunga l'ete arfi , e 
languenti. Dio ha combattuto per noi. Guai alle 
genti, che fperano opprimere il popol voftro,.po- 
pol di cui voi fiete difenditore. Ah che grande fa- 
rà ognor chi vi teme, grande in rutto chi a voi ub- 
bi.dilce, e vi adora. Sono parole di Dio , o Signori, 
aggiungervi delle mie , parrebbemi profanarle. 

Sciorrò piuttofio una difficoltà, che la cognizione 
delle cole del Mondo di leggieri potrebbe crearci 
all’animo. Donde mai, e perchè fi veggono dunque 
delle Nazioni ribelli, e barbare grandeggiar tanto, 
ed opprimere le religiofe, ^fedeli? Sembra diffici- 
le, AUcoltatori , e pure è facile la rifpofta : anzi è 
già rela dalle parole diAchior,che mi è paruto 11 
teftimonio più illuflre , e niente fofpetto della ve- 
rità. Perchè nel popol fedele avvi foventemente di 

che 
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che irritare la fdegno del Dio » che adora , Dìo ni- 
mico dell’ iniquità * Saggio , fantilfimo, nè mai ab- 
baftanza lodato configlio vollro, o Signori, che ave- 
te la Religione , e la Virtù a bafe del Principato, 
e il più fevero, eineforabile de' volici fapientilfimi 
Magiftrati è freno al Vizio sì forte, che nè alla ve- 
gliarne fua provvidenza può fperare di afeonderfi 
lungamente , nè al fuo giulto rigore impunemente 
fottrarfi * 

Per altro, o Signori, fe allo intrinfeco e Aere de* 
Reggimenti, e Principati infedeli, de’ quali alcuni 
pajono così felici , porrete mente , quello vi farà for- 
za conchiudere, che ciò che in elfi è di ottimo, che 
alcuna cola pur c’ è , non è che un avanzo , od una 
imitazion de’ precetti della vera Religione' ciò che 
in elfi è dipelfimo, ficcome pure dimoflrano le in- 
terne ftragi , le continue^ rivoluzioni , le civili dif- • 
cordie , e le non finte tragedie , che fpefib ci rap- 
prefentano , non è che mifera confeguenza delle vio- 
late fue Leggi * < 

Ma a che venir rammentando delle funefte me- 
morie altrui , dov’.io non debbp , che alle voflre 
gloriofe, e liete rivolger Inanimò * ed il parlare? 
Che ampia meflV di vere laudi , che ferie non in- 
terrotta di meriti , e di virtù , che largo campo di 
gloria nel corfo di tutti i fecoli riportata prefio 
ogni Gente dagl’ incliti , e memorandi Maggiori vo- 
flri?Ma fe lo aprir quello arringo , è forza dell’ar- 
gomento, di cui vi parlo; nè di me, nè di quello 
luogo è lo fcorrerlo. Che a me folo gloriola fareb- 
be l’Orazion mia di fpiendidifiima verità illumi- 
nata, e d’ogni vile adulazione lontana : ma nè l’u- 
dirla eficr potrebbe aliai caro alla vollra modcrazio- 
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ne, nè il compiacercene degno affai della voftra 
1 - grandezza. Chiuderò adunque il mio parlar riflet- 
tendo, che fe una vera Religione è indivifibile dal- 
la pubblica felicità , quella io non potrò , per quan- 
tunque dì Paefi, e di Terre debba il mio Minifte*' 
ro pellegrinando condurmi , ad alcun’ altra Città 
, v giammai, nè con voti più fervidi di grato animo 
défidèrarp, nè con più certa fperanza di non man- 
’ ch'evole adempimento promettere . 

• Ho detto, 

t > • ' ' 
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Gran Priore di Venezia , Commendatore della Batiale 
Commenda di S. Maria del Tempio di Bologna,e 
Cavaliere di Gran Croce per l’Ordine Ge- 
roiblimitano di Malta ; 

Fiar'efciallù di Campo , Conigliere dì Guerra , Colonnelli 
di un Reggimento di Fanteria , e Cavaliere iteli a 
Chiame à'Oro delle LL. MM. IL RR . , &c. ' 
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Dedir Dominus ipfi fortitudine* , Se nfque in 
feneftutetn permanfit illi vittus. Eccitò, ii* 


Uefta magnifica fonerai pompa, que« 
fte fplertdide gloriofe divife, quefti 
fi/ /ri^f 1 militari trofei , c quefto ìlluftre con- 

Cor ^° ^Ordini nobilitimi , fanno 
agli occhi ftefli conofcere, riveritif- 
fimiÀfcolcatori,che qui oggi fi pian- 
ge a un tempo, e fi celebra la memo- 
ria di un Grande del Mondo, Capitano d’Eferciti,Reg- 
gitòr di Provincie, Vincitor di battaglie, Fabbricator di 
Rocche, partecipe della Gloria, dei Cpnfigli, della fortu* 
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na di color, che fi dicono nella Scrittura Dei della Ter- 
ra. Ma quelto Tempio pieno di Religione , quell’ A- 
ria fumante ancora di facri incenfi , e rifonante di 
cantici , e di pietofe preghiere , quelli divini Mi- 
flerj ,, che il mio parlare interrompe , avvifano a 
un tempo fletto, ed infegnano,- che qui oggi fi pre- 
ga ripofo, e pace ad uno Spirito Criftiano , e fe- 
dele', che la divina Religione di Gesù dritto Fi- 
- gliuol di Dio profefsò, e da lui, che fcritto ha fui 
fianco, Re dei Re, e Signor de’Signori, quella merce- 
de ne afpetta, anzi ne avrà a quell’ora ottenuta, che 
fecondo i buon^ o rei meriti di ciafcuno la Tua fovra- 
na, e inalterabil Giuflizia per gli anni eterni ha fer- 
bata. Circoftanze, Uditori, quinci della mondana, e 
quindi della Divina grandezza , che fperar non fi 
pottono ne’Crilliani funerali dei Grandi , ma a cui" 
i pur troppo non rifponde fpeffo ugualmente la vita 
dei Grandi, a cui fi celebrano i funerali. Me for- 
tunato, che in fronte a quello, in cui foltener deb- 
bo le parti di ottequiofo altrettanto , che religiofo 
Oratore, leggo l’illullre nome di Francefco Saverio 
Marnili , nome per fe medefimo più religiofo , e 
più chiaro di tutti i titoli fplendidiflimL^.che l’ac- 
compagnano, Nome, che fegna TEpoche pili me. 
morande de’tempi fuoi, Nome, che bronzi, e mar- 
* mi , e carte non menzognere di fedelifiTima Moria 
alla perpetua fucceflìone dei Secoli tramanderanno, 
ma Nome, ch'io polTo dire altrettanto fcritto inde- 
lebilmente, ed impreffo nelPtterno libro de’ Vivi, 
Nome di un Giulio, di. un Amico di Dio, di uri 
Padre de’Poveri, di un Uomo di mifericordia, vi- 
vuto di fede pura, collante, operatrice, in una pa- 
rola, Nome prcdcllinato . Se tanto io non potetti 
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parte fperare , e parte Scuramente affermare , o a 
quedo carico non farei fottentrato, o troppo trido, 
e dolente oggi 1 * imprenderci , pcnfando , che al Tem- 
pre Sacro, ed incorrotto carattere di un Minidro 
dell’Evangelio , che prelfo Voi ho fodenuto pili 
volte, convenir mai non fipoffa, ma molto meno 
in un Tempio, e all’ òccafion di una Morte, ricor- 
dare la gloria, è la fortuna del Mondo divifa dalle 
Criftiane virtù, fenea piangerne la vanità, e Senza 
conchiuderne il disinganno. Ora io ragionandovi di 
Francefco Saverio Marulii non ho a temere, che di 
parervi lodator fcarSo, ed infacondo Oratore .‘taccia, ' 
che io foffrirò volontieri , Sperando, che affolvendo- 
ne la volontà, parte alle angudie del tempo, parte 
alla ftanchezza , e debolezza mia perdoniate . Ma 
certo fono di fuggir quella , che a me farebbe in- 
foffribile, a voi ingrata, o di profano edimator del- 
le cofe , o di fervile, e Mutile adulatore. Io dun- 
que di lui ripeterò francamente , e verrò appreffo 
paratamente -Spiegando il Semplice, ma grande elo- 
gio, che il Divino Ecclefiadico ci lafciò Scritto di 
Caleb feder compagno di Giofuè : Dedit Dominiti 
ip/ì fortitudinem , ufque in feneciutem permanftt >7- 
liVÌYtus. Dio lo fece Un Uom forte , e un Uom 
religiofo, e quedi pregi Serbò Egli codantemente 
Sino all’edremà vecchiezza , Diciar» qualche cofa di 
più precifo, e più opportuno a formarne Suo com-’ 
piuto carattere gloriofo. Fortezza, e Religione fu- 
rono le fue Sovrane, e predominanti Virtù, ma io 
furono drcite infieme per vincoli indiffblubili , e 
l’ una l’altra comunicanti!! • Perocché fu Uomo for- 
te, ma di un? fortezza , che Spiegò in lui un Carat- 
tere di Religione . Quedo in primo luogo dimo- 

C 4 ftre- 


Digitized by Google 


I 


4 » 

Arerò. Fu Uomo Religiofò , ma di una Religioue, 
che fpiegò in lui un Carattere di fortezza . Quello 
in fecondo luogo farò conofcere . Non triftezza dun» 
que fra noi, non pianto oggidì quella Morte. Sia 
di coloro, che non hanno i pera nza , o per coloro, 
di cui appena può averfi Speranza. Il defiderio , 
T ineltinguibile defiderio , che di le ci ha lalciato 
quell’ illuftre defunto, Grandi, Congiunti , Amici, 
che mi afcoltate , non chiede Jagrimé , ma imita* 
zione . Così io fappia o fecondarla, o dellarla ne* 
generofi , e nobili veltri animi , come la rimem- 
branza , c la gloria delle fue Vere virtU , fcnza me* 
fìier di troppe parole dell’ artifìziofa eloquenza ne 
fornifce per fe medefima gli (limoli piò efficaci . 
Incominciamo. f ^ „ . « 

La Fortezza, Uditori, la militare fortezza, di 
cui intendo in quella parte parlarvi, è una virtìi, 
lenza cui non può efle^ nè gloriofo , nè prode un 
Cavaliere Soldato. O nell’ una, o nell* altra delle 
fue parti , che fi confideri , di foflener , dico , o 
d’imprendere ardue cófe,e difficili, quella dura pa- 
zienza, e quello coraggiofo valore , richiedi fono 
alla profeffione dell’ Armi , ficcome due elementi, 
che tutto il pregio nc formano , e lo fplendore . 

Io non farò , Afcoltatori , parole affai , per di- 
inoltrarvi quanto altamente nell’ una parte, enell’al* 
tra il nollro Eroe rifpiendelfe . Ballami , che riflettiate 
un momento alle occafioni , che n’ebbe, e al modo, 
con cui ne usò. Caduto a vivere, e a militare agli 
anni piò tempeflofi , e piò torbidi di due Secoli, in 
cui fieriflìme Guerre accefero Umanamente, e fcon- 
volfero tutta Europa, condotto dalla Provvidenza a fu- 
ggire le fempre gloriofe infegne , ma per gli op- 
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poftì Nitrici fpeffo pili, combattute dell* Auguftif- 
lìma Gafa d’ Auftria , incontratoli felicemente a fer- 
vire fotto i due Grandiflimi Capitani , al coi no- 
me, per parlare colla Scrittura , tacque la terra , 

Guido Staremberg, ed Eugenio diSavoja, peniate, 
quante fatiche, e quanto gravi foftenne, quanti. fof- 
frì difagi , e quante morti incontrò. 

- Compiute appéna le Caravanne di Malta, Gio- 
vane tuttavia di non ancor quattro luftri , entrò Ca- 
pitano al fervigio di Carlo Secondo Re delle Spa- 
gne, fuò Principe naturale . La guerra allora de* 

Mori fece volar colà 1* ardente Giovane valorofov 
Trovoffi in Ceuta attediata indarno dagl’ Infedeli, 
ed ivi date le prime , ma illuftri prove del fuo 
valore entrò in parte della vittoria , che in que’bar- 
bari infultatori le Armi Cattoliche riportarono . Paf- 
fati poi non fenza meriti rtianifefti,e d’ ogni invi- 
dia maggiori i minor gradi della Milizia, Carlo al- 
lora Re delle Spagne , e poi Setto. Imperadore , quel 
Reggimento medelirno gli conferì , in cui avea mi- 
litato , che dal gloriofo fuo nome vieppiù s’illuftrò* 
Seguiamo l’ordine non ofcuro dei tempi. 

.'Al Nome celebratiffimo di Carlo III. già Afcol- 
«atori, fi è al voftro fpirito prefentata l’Epoca me- 
moranda dell’afpra guerra, che a quello Secolo aprì 

• le porte, e a maggior Principi, c alle più foni, e 
bellicofe Nazion d’Europa un’ arringo, di cuiforfc 
il Mondo non vide mai nè il pjù ampio, nè il pii* 

N fervido, nè il più contefo . Che oftinatiflìmi Atte- 
dj, Dio immortale! Che ardente ftudio di pani , / v 

thè fanguinofe battaglie ne fegnano alla memoria de* - 

• Pofteri gli avvenimenti ! Marnili giovane tuttavia, e - 
«T altrettanto di fede , che di valore animato , non 
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meno di tutti i profferì , che di tutti gli avvertì 
cafi partecipe, portavane lui corpo-. Tuo nelLefplen- 
dide cicatrici di quelle molte, e gloriofe ferite , che 
notato l’avevano , e guafio per ogni parte , delle 
memorie troppo più chiare , e più vive, che quelle 
non potìon efferc degli Storici, e de’ Geografi , che 
Je defcriflero. . , 

Altre gli ricordavano lofparfo fanguefu i baloar- 
di dell’ attediata Girona, altre il verfato fu ’l fi> 
ftenuto Campo dell’ ineguale battaglia di Villavi- 
ziofa , e Saragozza, e Barcellona, ed il Tago,co* 
minor Fiumi di Spagna ben fi potevatr ricordar da 
lui facilmente contrattegnati così. Egli non dovea 
fopravviverne , Afcoltatori , e più volte fi credè 
efìintoy ma a troppo altre gloriofe impfefe ferba- 
valo la Provvidenza. • 

„ Il Danubio, ed il Savo, Petervaradino, Temi- 
fvar, e Belgrado doveano effere un Campo di lui 
più degno • 

Deh perchè non *pofs’ io a quello tratto del mia 
parlare condurvi per l’ampio Regno di Servia al- 
lor conquiftato , iliuftre arringo di Gloria indelebi- 
le, ed immortale , alla fortezza , al valore , alla vir* 
tù di Ma-rulli . SI , Afcoltatori , che ;allo Spirito 
umano, quantunque in pigro, è picciol corpo rillrer- . 
to , Dio provvidifìimo ha conceduto rapido valor • 
di mente, e immenzo fpazio d’immaginare, che in 
un iftante le tir re', e i tempi lontani gli fa prefenti, 
nè dall’entrare dovunque ha in grado, o inesora- 
bili Guardie, o inacceffibili Mura non gl’impedilco- 
no. Quello è il Danubio, e quello è il campo dell* 
immortale vittoria , a cui 1* imminente Petervara- 
dino dà il nome . Ecco alle mani co’ Barbari le 
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Aurtriache Schiere Quindi le grida , e il Tuono 
de’ militari ftrumenti, e il nitrir de’ Cavalli, e io 
Crepito, ed il rimbombo dell’ armi afiòrda l’aria , 

« quinci nembi di denfo fumo l’ingombrano . On- 
deggiano qual mare, o meffc battuta da opporti ven- 
ti ora incalzando, or cedendo le infegne , e l’arte.. 
Pende dubbiofa , e incerta fra le due parti la non 
fempre a’ migliori , talora a’ vinti , favorevol vit- 
toria i Oimè che le fquadre fedeli dell’ ala delira, 
benché fortiflime, piegano tuttavia al fiero urto de’ 
Barbari ruinofi . Marnili non èra ancora nel nu- 
mero de’ maggior Capitani . Colonnello , e non più, 
non conduce che una parte delle fue Genti Ma 
io lo veggo , Uditori, l’impaziente Giovane valo- 
Tofo fguainar la fpada ad un tratto, e a fronte del- 
la fua fchiera impavida a feguitarlo, volare incon- 
tro al nimico, piccol argine , per dir il vero , a 
torrente sì furiofo. Pur credercfte ? Arrefta il Bar- 
baro fuo malgrado le indarno fdegnofe infegne a 
combatterlo : Non può ottenere di vincerlo , di 
fuperarlo . Al forte efempio fi riunifcono lefparfe 
fquadre , ritornano vieppiù ardite a foftenere chi 
le fortenne , e su i Barbari difperati compiono la 
vittoria. Al Danubio fuccede il Savo* Belgrado , - 
e Temifvar cfpugnati ferbano in ogni luogo velli- ^ 
gie della virtù di Marulli . Rifuonano d’acclama- r 
zioni, e di plaufi al gloriofo fuo Nome la Corte, 
e il Campo. Eugenio, e Cefare gliene rendono pub- 
bliche teftimonianze immortali di riconofcenza , e 
di onore . Lettere Originali di Cefare celebrano fo- 
vranamente col titolo di Singolare la fua fermezza’, 
e d* indicibile il fuo. valore. Vienna, Praga, e Pref- 
burgo fegnano i farti dei dì più lieti, e delle Au- 
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gufle Coronazioni , l*una di Caflo Vt. , l’altra di 
Maria Terefa Imperadrice Regina , colle gloriofe 
promozioni del nodro Eroe , fino all’ ultimo fu- 
premo grado di Marefciallo , a cui nella militare 
Carriera pofTa il merito , o l’ambizione afpirace. 

Ma ecco ordin nuovo di cole, nuova mede di glo- 
ria non ulìtata. Ecco Tulle mine delle vittorie, sii 
i tumuli de’ troncati nimicì, forgere nuove mura., 
nuove cortine, baloardi nuovi, ed invitti ..Bclgra- 
do riedificata, io difli ouafi, da’fondamenti ‘, per la 
roano , e per l’opera di quel Marnili medefimo , 
che n’ era flato in non picciola parte 1* Efpugna- 
L tore . Tredici intieri anni, oro, fudorì, fatica , e 
ftudio vi adoperò. A lui Tempre Belgrado, e lun* 
go corfo di tempo per TafTenza del Duca di Vit* 
tembergh fu il Regno tutto di Servia colle Gen- 
ti , che lo tenevano, confidato. Egli ne riguardava, 
ficcome un’ opera tutta Tua , il fiorente flato , e 
la forza . Peniate Te ne’Configlj , ne* progetti , e 
ne' piani , di cui fu chiedo, potè in parte alcuna 
negligerne le fofpirate confervazioni, 

Oh memorie , Uditori , grandi memorie non sb, 
t io dica piu gloriofe, o pili amare , poiché i de- 
creti Tovrani di quella Tempre adorabile, fpeffoim* 
perfcrutabile Provvidenza , che i dedini delle Pro- 
vincie, e dei Regni volge quafì fcherzando , Topra 
la terra, non impedirono , che opere tanto grandi 
nell’ empie mani de’ Barbari non ricadeflero . Dio 
grandiflimo, e provvidissimo , come talor vi piace 
mettere a prove edreme la fortezza di una virtù, 
che voi medefimo fodenete» 

Ma certo, Te alle felici Anime generofe alcun af- 
fetto delle magnanime , e grandi opere loro può 
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coli in Ciclo réftare, parmi ora vedere quello Spi- 
rito ricordevole , volgere fui fuo Belgrado , e fulla 
Servia uno fguardo, e a Dio inoltrando colà imo- 
- numenti della fua fede, da lui pregarne, e impe- 
trarne una gloriofa rellituzione . Exoriarc aliquis 
nojìrìs ex ojftbus ultor. Ben gli convengono , ma in 
fenfo troppo pili nobile , ereligiofo le efpreffionidi 
quelli voti , e Forfè già nei tefori della fapienza in- 
finita , che Dio gli ha aperti, vede i tempi felici 
del loro adempimento. SI del fuo fangue, di quel 
chiariflimo fcdel fangue, che fe crediamo all* iltoria, 
tratto da imperiai fonte AugultilTima , e perlocor- 
fo di molti fecoli , da una perpetua fucceflione d’E- 
roi chiariffimi in pace, e in guerra, nello fplendo- 
re della fua gloria ferbato, entrato alle vene de’fu- 
perftiti fuoi Nipoti ferve tuttavia puro , e lineerò, 
di quello fangue, io dico, egli domanda, e prega, 
e certo , ficcome io fpero , da Dio impetra un glo- 
riofo vendicatore . Felice augurio per voi , e forte 
Itimelo ad alte imprefe, o magnanimi, e nobiliffi- 
mi* Cavalieri della fua Stirpe , o voi feguitiate la 
Guerra, in cui già alcuno ne veggo a fonami gradi 
affrettare, o il fuo defiderio, o le difpofiziom fue 
adempiendo da nobililfime , e fantiflime nozze gli 
promettiate in ninna parte degeneri fucceffori . 

Ma io forfè da un certo libero, ed invincibil fer- 
vore d’immaginar crafportato, vi fembrerò, Afcol- 
tatori, del mio primo proponimento dimentico, e • 
deviante , in cui la Militare fortezza dell’ inclito 
* Marnili noltro promeffo avea dimoltrarvi formante 
in lui un carattere' di Religione. Afledj , Battaglie, 
e Guerre , Fabbriche di Città , « di Fortezze , Reg- 
gimenti di Provincie, c di Regni, che altro fono 
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che fregi di gloria tutta Mondana '. 3 Pur tanto lungi dal 
dover io a me fìefTo rimproverare quello deviamento % 
confi Jo fjrvi in pochi tratti conofcere , che ftrectamen- 
re , e drittamente ho ragionato * 

Imperocché , Afcoltatori , quella gloriofa Mili- 
r tortezza, fc voi vogliate confiderarla riguardo 
. iuggetto, che la profefsò , fu in lui un debito 
-i Religione, fe riguardo agli oggetti , intorno a 
quali l’cfercitò, fu in lui ufficio di Religione , fe 
finalmente riguardo al modo, con cui egli l’efercitò* 
fu in lui un tellimonio, una gloria, un trionfo del- 
la Religione. Egli non è poffibile nelle anguille del 
tempo concedutomi a ragionare, confentire ali’àra- 
piczza, e alla varietà delle cofe, che io mi propon- 
go, la giulla loro ellenfione . Ma che non poffo pro- 
mettermi dal valore delle prontiffime menti voflre, 
in cui per crear grandi idee, noti è millieri di fare pa- 
role affiti ? • , 

Francefco Saverio, Marnili fu un Cavaliere Ge- 
rofolimitano : profefsò dunque flato religiofo , ma 
flato di Religion militare, in cui però là militare 
fortezza non è foltanto una virtù morale , ma ®na 
virtù religiola. E* veramente un dover facro di fla- 
to tanto, a cui l’avere però con tanca fede , tanta 
collanza, e tanta gloria adempiuto , vale altrettan- 
to, quanto effiere Tlato in ciò Religiofo perfetto. 
Quello chiariffimo ordine primo, e vero fplendore 
della Cattolica Europa tale lo riconobbe, e a lui ne 
diede, e al Mondo tutto le prove più convincenti . 
Però Commende , e Baliaggio , e Ammiragliato, e 
finalmente GramPriorato gli conferì. Il fuo nome 
andrà immortalmente tra migliori, e tra pochine’ 
falli della fua fiori a , e i dodici Cavalieri dell’ agna- 
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zioin fua medefuna , che nell’ Ordine fteffo attuai* 
mente ci vivono, avranno iq lui , e il più alto efem- 
pio di gloria , e il più forte (limolo della non meno 
più nobile, che più religiofa emulazione . 

Gli oggetti doì , intorno a cui quetta , eh’ iò 
gi^ dico, religiofa fortezza fi cfercitò , nelle Guer-* 
re in Ifpagia coatro de’ Mori, e in Ungheria con- 
tro a’ Turchi, fono gli oggetti, che alle Guerre me- 
defime, alle fanguinofiflime guerre ottengono dalle 
Divine Scritture, e dalle Ecclefufìiche Morie l’au- 
gufto nome di Sante. 1 ' . 

No, non oggetto men degno della compiacenza 
di Dio è un Giofuè grondante in battaglia del fan- 
g*e dei fuoi nemici di quel , che fu un’ Aronne 
all’Altare, afperfo di quello delle vittime de’Sagri- 
fizj, nè attài li diflinguono nella Scrittura , qualor 
fi tratti di guerre fante, un Gampo , e un Tem- 
pio. Non diflimulerò, Afcoltatori , nè temerò di 
mettere in quello numero, riguardo al noflro Ma- 
rulli, la guerra della Monarchia . Nacque effa , men- 
tre già era Saldato del fuo Principe naturale, e non 
fu, che la fede, l’inviolabile perfetta fede , virtù 
niente meno religiofa , che nobile , che il tenne 
fermo , e contro ogni urto collante a feguire le 
parti allora men fortunate. 

Che fe al modo , con cui egli trattò le guerre, 
ponghiate mente , io voglio dire ali’ integrità della 
vita, alla moderazion delle forze,, al zelo della di- 
fciplina, all’amore de’ poveri , alla manfuecudine , 
alla giuftizia, ad un perpetuo contegno d’ ogni vio- 
lenza, arroganza , ed ambizione iontano , quella non 
è una pruova foltanto, è una dimollrazione della 
propottavi verità, e fu agli occhi degl’ Infedeli , de- 
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gli Eretici, de’ Sciamatici, de'Maometani un trioni 
fo della vera Religione . Pur troppo oppongono ne* 
Cattolici foventemente codoro alla fantina della 
Fede, la corruzion de’coftumi. Marulli era in una 
viva rifpoda, un invitto, ed evidente argomento a 
dileguarne l’ oppofizione , di cui alcuni fentirono <fo« 
si la forza che Cattolici fi renderono. Certo i Poe- 
ti dell’ età fua, che le imprefe ne’ loro verfi, e la 
gloria ne celebrarono ,, in lui quello predominante 
trionfo di Religione cantarono, e riconobbero. 

Tu porro es dutior , fuperum tu Cnhor , & altro 
Pro Super is , Maritile ... , 

Ma di quella Religione, Uditori, ie nonpofc 
fo pili ritardare a parlarvi direttamente ^ Religione, 
che vedi in lui quel, gloriofo carattere di fortezza, 
ch’ella medefuna fantifieò .'Queda è 1* altra parte, 
eh’ io vi propoli , parte in cui debbe , benché affret- 
tata, 1’ Orazion mia trionfare. 

La gloria di tante imprefe , lo fplendor delle ca- 
riche militari, e civili, ch'egli follenne, le grandi 
cure degl’intimi e fupremi configli di guerra, e di 
' flato, a cui prefìedè , il fafeino della Corte, il fa- 
vore de’ Principi , l’amore, e il plaufo de’ Popoli, e 
degli Eferciti , ch’egli ottenne, fono a guifa di follie- 
re, Uditori, nemiche fchiere, che nello fpirito uma- 
no combattono la Religione . Altre alfalgono la 
Fede dei Divini Millerj ; altre fi oppongono all* 
umiltà degli efercizj divoti , altre all’ incorrotta Giu- 
flizia, altre alla Carità, alia Mifericordia cridiana, 
al comandato amor dei nemici fanno afpra guerra. 
Quanti , Dìo immortale cedano all’ urto , e negli 
Elerciti, o nelle Corti perdono la Religione / Quan- 
to .pochi, quantunque fpiriti non vulgari hanno la 
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fermezza , ed il coraggio di profeffarne la fatuità/ 

Marulli non folamentc fu Tempre per tutte que- 
lle tentatrici occafioni indarno cinto , e affalito ; ma 
in mezzo ad effe potè alla purità della fede, 'e all* 
integrità de’ coftumi aggiungere collantemente la 
tenerezza della Pietà. Era una maraviglia , Uditori, 
fentirlo foventemente parlar di Dio , vederlo fpeffo 
ne’ facri Tempj avido, e infaziabile d’entrar a par* 
te dei Divini Millerj, genufleffo , immobile , lacri- 
mante* e penfar, ch’era un Soldato, un Uom d* 
Armi, e di Corte , che gli oggetti più lufìnghie- 
ri,e più grandi, che aveffe il Mondo , aveano tem- 
pre occupato per obbligo di profeflione. Quelli fo- 
no veramente, o Signori, fpiriti forti , -è non colo- 
ro, a cui l’inganno del Mondo ne dà fpeffo il no* 
me vaniflimo, e profanato: fpiriti, che al primo 
urto fi lafciano prevertir la mente, e il cuore; fpi- 
.riti , che a non temere una divina Religione , che 
li condanna, fi acciecano fino a negarne i principj • 
fpiriti , che volgendo le fpalle a Dio mettono nel 
favore dell’Uomo la lor fiducia , fono fpiriti vili, 
deboli, detellabili, delle tre cofe più grandi, che 
cader poffano in uomo forte, incapaci, di vera vir- 
tù , di vera gloria , di vera felicità . • 

Oh fortifiimo Spiritò di 'Marnili però appunto ,, 
che quella vana fortezza de i feguaci del Mondo ia 
ogni parte vincerti / Era egli, per vero dire, Udi- 
tori , fermo naturalmente , e collante , e de’ fuoi 
primi proponimenti tenàciflimo offervatore . Miglior 
amico di lui , e di legge più inviolabile d’onertà 
non ebber mai i privati . Miglior Miniftro di Ga- 
binetto, e di Guerra, e di fede più viva, più fin- 
cera , più paffionata non ebbeno mai i Principi)# 

P Mi- 


Miglior congiunto di fangue , c di pietà più be- 
nefica , più nobile , più generofa , non» ebbono le 

Famiglie * ' . ’ 

Chi può ridire i contraili, le oppofizioni , gli 
pllacoli , che tra le molte vicende della fortuna nel 
lungo corfo degli acni fuoi combatterono quelle 
Virtù, di tutti i quali feppero trionfare? Gran co- 
fe accenno. Uditori, e grandiffime ne trapaffo fiot- 
to filenzio, altre per la loro delicatezza,, ad ogni 
artifizio di orazion paventofe, altre per la loro ce- 
lebrità divulgate, tutte alla memoria fua glonofe. 

Ma quella naturale collanza , quella vircuqfa 
fermezza, che verfo Dio fu per valore di Grazia, 
fedelifsima , tenerifsima, divotifsima Religione, fu 
verfo il profsimo , liberalifsima , inefaulla , perpetua 
fonte di Carità . Qui, Afcoltatori, parati,, che il 
mio parlare interrompano, e opprimano la mia vo- 
ce, nop< fi» fe i plaufì , ovvero i pianti dei poveri, 
che lo ebbon Padre. Sì, Voi fottentrate Pupilli, 
e Vedove, Infermi, e Languidi, Spedali , e Mo- 
nallerj , voi fottentrate ora al mio carico , che più 
degnamente Tadempierete. Le vollre voci fono di 
una eloquenza , che penetra veramente fin dentro 
al Cielo; ne’ voflri plaufì non può cadere fofpetto 
d’adulazione . Le vollre lagrime toccano il Mondo, 
« Dio . Se non che qui noi non potremmo , che 
udire parole, e voci noftre concittadine. Straniere 
lingue, barbare nazioni, confufe grida di fuono a 
noi foonofeiuto rendono in quello punto alla per- 
petua beneficenza del pietofifsinso Marulli nallro lo 
ftefifo omaggio . Le pie opere difpendiofifsime dalF 
Ordin fuo confidategli quanto fioriron per lui! Le 
varie Terre, e le Genti r per cui fpapfe . fpno , e dL 
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vife t dirò cosi, te miferie , che fanno il Mondò 
una valle di pianto, e di guai , lo ebbono in tanti 
luoghi rilloratore, in quanti o egli abitò, « i mi» 
* : feri pellegrinarono. Dillinguete tra quelle voci , s* 
egli è potàbile , le Americane dalle Africane , le 
Afiatiche dall’Europee , che tutte entrano in qualche 
parte di quella fchiera . Grande elogio , Uditori,' 
per un uomo, che la lua nafcita , il fuo - valore , le 
lue cariche, i Tuoi impieghi, la moderazione e l’età 
neceflariamente arricchirono, il grato pianto de’Po- 
veri d’ogni Nazione del Mondo. Non potè elfere 
limoliniero cosi lenza una Religione, che fòrtemen- 
te vinceffe l’ amor dell’Oro, l’avarizia, che lo na^ 
fconde, e il lulfo , che lo fcialacqua, e l’ambizio- 
ne, che lo diflrae, e il giuoco, che lo divora, e L* 
ozio , che lo confuma . 

Penfate fe a un Uomo di tanta mifericordia Dio 
non ne fu liberale. Però in vita si lungamente il 
ferbò, però una di quelle morti gli concedè , che 
fono, e diconfi nella Scrittura Morte de i Giulli . 
Quivi, fe mai altrove altre volte, la fortezza della 
fua Religione di lui medefimo trionfò. Invitta pa- 
zienza, animofa fiducia , intrepida ferenità non di 
affettata fiiofofia , ma di {incera R eligione , i cui uf- 
fizj pih tèneri, più pietofi , e più fanti , le ore e i 
giorni ultimi di fua vita occuparono unicamente , e 
i preziofi momenti ne confumarono . 

Sparite ora' dagli occhi noftri grandezze tutte del 
Mondo, come fparille a quell’ iflante da’fuoi, di- 
leguatevi illudri iniegne , titoli gloriofi . Voi pia 
formar non potete , che un vano ornamento deL 
freddo marmo, o del bronzo, su cui farete Scolpi- 
ti . f titoli , che adeffo ferba lo Spirito di Marulli ; 
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queili, che formano la fua gloria, e formeranno la 
lua eterna felicità, fono di Giulio , di Religiofo , 
di Pio, di uomo temente Iddio. 

Che fe a Bologna , Uditori , caridìma , cd immor- 
tale debb’ edere la fua memoria, perchè fopra ogni 
altra quella illudre Città, quali feconda fua Patria 
elette, e in elfa le parti tutte,, non dirò d’ Ofpite 
forefliero, ma d’ottimo Cittadino adempiè • perchè 
morendo, quanto può uom lafciar di piò caro , a 
quella Patria legò le fue fpoglie, il fuofangue, le 
lue fodanze, perchè nell’ ultima difpofizione di que- 
lle idefle agli Eredi fuoi naturali la più illudre Ope- 
ri! di queda Madre delle Scienze foditu't ; perchè 
il vodro Grande Concittadino, e Santiffimo Padre 
vodro e Signore Benedetto XIV. felicemente Re- 
gnante , che Dio , com’ è il vodro voto , e quello di 
tutti i buoni, ferbi a lunghiffima età, lo amò, lo 
{limò, lo abbracciò, e prima della privata fua ami- 
cizia , poi della fovrana fua Grazia per efpreflìoni fin- 
cere di vivo affetto , e per atti paterni della piti 
tenera carità l’onorò, però ancora debb’effervi fa- 
era, e indelebile fopra modo, che in fe vi lafcia un 
«Tempio tjelle più illudri virtù animate, e aggrandite 
dalle più religiofe. 

Seguite, o Minidri del Santuario, a pregare al 
fuo Spirito ripofo, epace. Noi col più vivo defiderio 
di lui ferberem la fpetanza d’ edere un giorno così a v- 
venturofi partecipi della fua Gloria, come de’ meriti 
fuoi ci pregiamo edere imitatori fedeli , e farejn Tempre 
memori celebratoti, 
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ORAZIONE iv! 

- - • ' • 

NELLA SOLENNE CORONAZIONE 

* . . • \ 

' • • • . ■ c ■ • 

Del Serenifsimo 

LORENZO DE MARI 

* j 

‘dog e i - 
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DELLA SERENISS.REPUBBLICA DI GENOVA 

• ‘ • . . • \ .i. 

Detta nella Còiefa Cattedrale (h S t Lorenzo 
a 1 ip, Luglio l'*Anno 1744 . 


Elt’atto , in che interrompo i di- 
vini Miflérj , che la lietilfima Ce- 
lebrità di quello folenne Giorno 
confacrano, lento aprirmifi all’ani- 
mo , anzi a quelli lìefli occhi miei 
rifplendere, e sfavillare i due piti 
grandi , e piìi magnifici obbietti , 
che la Provvidenza di Dio, e quella degli Uomi.' 
ni nel Reggimento dell’ Univerfo abbia coftituito , 
Regno , e Libertà , l’uno de’ quali di un profon- 
do rifpetto , e di un modello timore mi occupa , 
e mi comprende, l’altro di pili fìcUro coraggio mi 
riconforta , ed i -penfier mi ricrea di foavifsima 
compiacenza . E nel vero , qual giorno può o piti 
augufio per Voi, Principe Serenifsimó, o per que- 
lla inclita Patria pih gloriofo , o per un libero 
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Cittadino piu candido piti felice di quello ttcf- 

fo, quando nella folenne Coronazione della Sacra 
Pcrfona volfra , quella la Dio mercè libera, e domi* 
nante Repubblica fpicga agli occhi di tutto il Mon- 
do, e fa in un folo, e fantifsimo nodo veder con- 
giunte la pubblica Maeflà dell’Imperio, e la pub- 
blica gloria della fuà Libertà. Io veggo Scettro, e 
Corona, eManto, e Trono, e Di vife di Re, Guar- 
die reali, reai Corteggio, reale Magnificenza, Sa- 
pientissimi Padri , amplifsimi Senatori , fontifsimi 
Magiftrati , Ordini nobilifsimi , frequentifsimo , e fe- 
delissimo Popolo vi onora oggi, vi acclamaci ri- 
conolce qual Re . Veggo al fianco vottro federe, 
anzi gli atti, e i fembianti,i fenfi,e le parole vo- 
flre veftire le reali Vìrtìi,e incorrotta Giuttizia, 
e pietofa Clemenza , e Sapienza profonda , e invit- 
ta Fortezza, e ferma Fede, e ficuro Coniglio, che 
di codetta Corona vi rendono vieppiù degno, che 
non l’antichifsimo fplendor del Sangue, i chiari me- 
riti , e memorandi de’gloriofi voftri Antenati .* Ma 
in mezzo allo fplendore, e alla lyce di quetto règio 
Appagato un’obbietto vieppiù amabile , e forpren- 
dente l’animo mi rapifce, io dico, li, pubblica Li- 
bertà . .Quella parmi oggi vedere afsilà fui vottro 
Trono nell’ atto di raddolcirne l’Imperio , e tem- 
perarne la Maettà ; quella i foavi fuoi raggi fpar- 
gere fulle reali Divile • quella Culla fronte , e fu 
gli occhi de’ Cittadini rilplendere , e nei franchi 
loro lembianti un carattere maravigliofo , e affatto 
proprio fpiegare , che è compiacenza ad un tempo, 
fede, ubbidienza, ed ottequio, fénza etter però ne 
adulazione, nè fervitù. Me fortunato , che quelli 
due grandi obbietti, che fopra gli altri rendono que- 
> Ho 
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fio giorno folenne, e facro, aprono al mio parlare 
le fonti più iliuftri , e più ampie , che ai Greci, 
ed ai Romani Oratori gli Effori,e i Confoli delle 
loro augufte Republiche aprir potefler giammai . 
La voftra gloria , Principe Sereniffimo , è oggi indi- 
vifibile da quella della voftra Patria , e quella della 
voftra Patria è non meno indivifibilc dalla voftra. 
Ella a quello di vi confida ciò, che ha di più gran- 
de, e ciò, che ha di piu caro, il fuo Imperio, la 
fua Libertà: Ecco la gloria voftra indi visìbile dalla 
fua: Voi con dignità foftenete ciò, che ella ha di 
più grande, e aftìcurate con fede ciò, che ella ha di 
più caro, il fuo Imperio, e la fua Libertà: Ecco 
la gloria fu* indivifibile dalla voftra. Quelle parti 
di lor natura legate infieme , e per intima comu- 
nione tra fe congiunte, non foffrirà l* Orazion mia 
mai dividere, nè lèparare . Softenecemi del favor vo- 
ftrocortefe , Ordini Nobiliffimi , che mi afcoltate, e fe 
alla voftra bontà può {limolo alcuno aggiugnere la 
prefente coflituzione dell* animo, mio penfate qual 
io lo polla in quello luogo portare dallo fplendore 
di quello giorno , dalla grandezza , c dignità del Sug- 
getto, dalla pubblica efpettazione , dal delio di pia- 
cervi, e dalla confapevole diffidenza dime medefi- 
mo a mille parti diftratto , e ftranamente agitato. 
Certo, che avendomi non rade volte il mio Mini- 
llero alle Signorie, ed ai Principi , che fi dividon 
l’Italia, a ragionare condotto, nè altrove ho mai 
fentito altrettanto il pefo della pubblica Maeftà , 
nè altrove ho mai diffidato altrettanto di meritar- 
ne , eppure nel tempo medefimo fofpirato di con- 
feguirnc il favore. 
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Regno, e Libertà, che una Patria fovrana, e 
libera ad alcuno de’ Tuoi Cittadini per pubblico con- 
fentimento confidi, quella è una pubblica protefta- 
zione, o Signori, che in erto trova la propria gip- 
ria , e la propria ficurtà , il qual chiariamo , e 
onoratirtimo tefiimonio tanto fi fa pili fplendido per 
chi il riceva , quanto la Patria, che glielo rende, 
fìa , e apparile» dell’ una , e dell’altra vieppiù ge- 
lofa . Or io vi prego di volger meco uno [guardo 
fu i R eg gimenti tutti d’Europa, che forma e no- 
me portano di Repubblica. Lungi dal mio parlare 
l’invidia, e il vanto; Ma egli non ve n’ ha alcu- 
no , o Signori , che quelle due parti così congiun- 
ga , e i due opporti caretteri , che le compongono, 
così indivifamente difpieghi , ficcome il voftro : Con- 
ciofliachè o la fovranità, e la perpetuità dell’Im- 
perio in un fol Capo cortituita , prertothè alla fola 
elezione di erto rirtringe la libertà; elezione fpef- 
fo da gran tumulti, fempreda grandi pafiìoni , tal. 
ora da viva forza turbata, o veramente la divifion 
dell’Imperio in molti Capi ugualmente partita, non 
falcia prerto alcuno rifedere, rè riconofcere la pub- 
blica Maertà , o finalmente feCapo alcuno fe ne ri- 
vetta, una gelofa , e direi quafi d.ffidentifììma liber- 
tà di ogni regio apparato io fpoglia nell’ atto fteflo. 
In che il fo!o titolo gli confida, eie infegne della 
Sovranità. Così è richiedo per avventura alle indo- 
li varie delle Nazione , che le Repubbliche cottimi- 
“feono, ed io tanto fono lontano daU’effere, o dal 
parere ad alcuna di erta di laude avaro, che anzi 
tornerò a gloria di una grande Repubblica. 1* edere 
da gran Principe governata, da molti ambita, e a 
gloria non meno di Nazione libera lo inoltrare fino 

alla- 

* , 


Diaitized by CjO( 


... . *7 

olla timida diffidanza la gelofia della pubblica Liber- 
tà . Ma s* io vegga quelli due pregi congiunti , che 
altrove parmi veder di vi fi , nè ambizioso parer po- 
trà corri piacerfene a libero Cittadino, n ricordar- ^ 
lo invidiofo a moderato Oratore 

-Amor di Gloria, e di fplendido Principato, e 
gelofia tenaciffima di Libertà,' l’uno per Tucidide 
a’ Greci, l’altra per- Tacito attribuita a’ Romani, 
fono, non fo s’ io dica, paffioni, o virtù, poiché 
dell’une aver poffono l’ obbietto , e il motivo, dell* 
altre Cogliono fentire l’ impazienza , e l’ardore, che 
formano in ogni tempo, e formano tuttavìa il fin- 
cero carattere di quella magnanima Nazione ; paf- 
fioni , o virtù in ella sì chiaramente riconofciute 
dal Mondo tutto, che anno fornito fempre il Sog- 
getto così agli Emoli , . e ai Detrattori de’ loro 
biafimi , come a’ Lodatori , e agli amici de’loro elo- 
gj : paffioni, o virtù,., che fendo dagli animi fotto 
di quello Cielo nati , e nodriti , indivifibili , einfe- 
parabili, ficcome quelle, che il nativo carettere ne 
coflituifcono , anno dovuto, Principe Sereniffimo, 
l’ elczion voftra animare , e in elfa trovare di che 
appagarfi.Io dico trovare in Voi tanto fplendordi 
Sangue, di Meritile di Virtù, che appagar potef- 
fc la non pure altamente , ma direi quali ambiziofa- 
mente guardata dignità della Patria , trovare in Voi 
tanta fede , tanto configlio , tanta moderazione , 
che afficurar poteife ad un tempo la fua geloftffi- 
ma Libertà. • ; * -, 

Ma con quale confentimento , - Dio immortale ! 
con qual pubblico plaufo, con quale acclamazione di 
tutti gli oirdini fu la fofpirata elezione voftra , ed og- 
gi èia vofìra gloriofiffiau Coronazione intefa , cele* 
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braca, adempiuta ? Dite fé fomigliante a trionfo non 
fu la frequenza , la feda, le liete voci , di culle pare- 
ti medefime del contiguo reai Palagio altamente Tuo- 
narono per ogni parte nell’ atto, in che vi furono 
le regie Infegne fidate. Se come nel perfetto pok 
fedimento di lungamente defiderata , difficilmente 
ottenuta, e finalmente goduca felicità fuole inter- 
venire, a Voi folo rivolti gli animi tutti de’ Citta- 
dini , nè in Voi medeOmo nulla trovando a defide- 
rare, nè in fe ftefli a riprendere, non fembranopiù 
fenfl bili , che allo fplendore della voftra gloria , e al- 
la pili intima compiacenza diaverlavi conferita . Di- 
rovvi il vero , Principe Sereniamo, ben Voi potre- 
te più auguflo Solio l'alire , e più ampio Imperio 
ottenere. Gli Scrittori, che tra le tenebre de’ Se- 
coli più remoti la prima origine della nobiliflima 
Stirpe voftra ftudiarono ricercare (a) , la dimoftra- 
no, e la deferivono nullamen , cheaugufia, e reale. 
Certo, che Teodorina (b) , una delle inclite vo- 
ftre Dame ufate già da gran tempo a ufeir della vo- 
fìra Famiglia per felicità delle altrui , diede ad Aron 
Cybo fuo Spofo la gloria di avere fui primo, e più 
facro Solio del Cattolico Mondo un Figlio , Inno- 
cenzo Ottavo di quello nome, il quale tra’memora- 

bi. 


(a) xAnnal. di Gen. Joan. Feti. , & Barnardinus 
Lancila , Cardutcnus . 

(b) Teodorina Moglie di >Aron Cybo , e da lui 
Madre d' Innocengo Ottavo Sommo Pontefice , fu Fi- 
glia di Montano de Mari , che dall ’ Imprefa di Na- 
poli, a cui fu Capitano nel 1413 , pafsò il feguente ani 
no 1424. %/fmbafciadort al Re di Cafiiglia . Annal. 
Genov. Stor. Napol. 
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bili benifizj da lui renduti alla Chiefa , di quello 
ancora fu benemerito , che dalle Armate, e dall’Ar- 
mi, tra cui gli Uomini di voltra Stirpe pili volen- 
tieri verfavano , trafse agli fludj di Religione , e 
di pace Lorenzo de Mari (a) Nipote fuo , che la 
Vefcovil Mitra, e la Porpora Cardinalizia dichiari 
efempj delle più nobili, e divine virtù fovranamente 
onorò. Certo, che quella Patria medefima fino da 
primi tempi, quando per Con foli fi reggeva, ferba 
ne’ Tuoi Annali le non incerte memorie (£)di una 
ferie quali perpetua di vollri illufiri Antenati di 
quello allorfupremo Carattere rivettiti, che legnan- 
do le epoche più gloriofe del fuo Imperio, oltre al 
Mare Liguttrico, ed al Tirreno , luii’Adriatico lo 
dillefero, e full’Egeo aU’Affricano lido portarono, 
e alle barbare Nazioni il terrore, la gloria del pa- 
trio nome, avendo le allora per vero dire poffemif- 
(ìme noltre Armate o al lor fupremo Governo , o 
a Conlòlari aulpicj loro fidate’ ma teftimonio più 
' ■ - • -• ' '* illu- 


da) Lorenzo de Mari Cardinale di Benevento , e poi 
Ve f covo , e Cardinal Preneftino . Vite del Plat. 
f (b) Confoli de Mari . Otto de Mari 1 1 22. 1 127. Og- 
getto de Mari 1 1 30. 1 1 42. Bocuccio de Mari 1 1 66. Cor - 
fo de Mari 1 172. sAngelerio de Mari 1 1 83. 1 1 87. Nicco- 
lò de Mari 1 189. x/lnfaldo de Mari 1212. 1222. 1229. 
Horode de Mari 12 13. Lanfranco de Mari 1215. %Ann. 
Gen. , Caff. flel. Giu/l, 

%A imitanti , e Generali de Mari . Enrico de Mari i 284. 
1290. G andò de Mari I297. ndreolo de Mari 1308. 
Ottobone de Mari 1333. Giovanni de Mari 1341. G tanti* 
fio de Mari 1380. Gen. 
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illuftre, pili autentico, più evidente o della voftra 
grandezza, della voftra fede, o della voftra vircìl 
di quello, che oggi la Patria voftra vi rende, nè 
mai poterono gii Antenati voftri ottenere, nè mai 
potranno i voflri Poflcri defiderare . No, che per 
andare d’età, e di fccoli non anno mai i Cittadini 
di quella Patria rimefio punto , o cangiato del lor 
nativo carattere, facendoli o meno amanti della di- 
gnità dell’ Imperio , o roen tenaci della felice fua 
Libertà . ! • - - • 

Veggo, Principe Serenifsimo ,che in ciò confon- 
do la voftra gloria con quella de’ voftri Illuftri Pre- 
decelfori , de’ quali alcuni per felicità della Patria al 
foftenuto Imperio fuperftiti crefcono con la loro 
prefenza lo fplendore di quello giorno , e la Maeftà 
del voftro corteggio via maggiormente nobilitando, 
feggono al voftro fianco/ ma tanto lungi dal temer- 
vi però difearo quello tratto d’ Orazion mia, che 
anzi io fono certo, che in ciò foto potrei fperardi 
piacervi, fe da voi divertirsi alle laudi loro il par- 
lare. So che la compiacenza voftra è infinita nel ri- 
conofcere fu cotello Trono medefìmo ,/fu cui fede- 
le i le recenti,* e gloriofe veftigia di chi alla gloria 
d’eflervi flato aeclamatifsimo AntecelTore ha aggiun- 
to quella d’avervi a Succelfore immediato, gloria, 
che parmi oggi vedere per© appunto raccenderli , e 
ravvivarfi , che a guifa di chiari raggi con vicende- 
vole gara di bella luce da terfi fpecchi di riflefsione 
raccolti , comunicati a e ripercolsi , tanto per ren- 
derfi non fi rintuzzano , che anzi di doppio lplendo- 
re fi veggono ardete , e tutto lo fpazic intorno di 
più vivo t e fiammeggiarne giorno fpargerc , e illu- 
minare. ' • 

" - Nel 
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Nel che io volentieri affai più largamente la 
grandezza del voftro Animo feconderei , e perchè mi 
parrebbe raro pregio, e vanto unico di libera Ora- 
zione in Città libera da Uomo libero pronunciata 
dinanzi a un Principe i Cittadini prefenti Antecef- 
fori fuoi commendare , e perchè delle particolari 
obbligazion mie verfo tutti del mio offequio rende- 
rei di buongrado quello pubblico teliimonio , e per- 
chè rifalendo per la lor ferie verrei felicemente in- 
contrandomi ue’due chiarirmi vollri Zii Domeni- 
co Maria, e Girolamo, e nel gloriofiffimo Avo vo- 
ftro Stefano, Nomi immortali, che alla Famiglia 
voftra non meno, che a tutta la Patria , di fe lafcia- 
ron fui Trono e indelebil memoria, e ineflinguibi* 
le defiderio. 

Ma già fentendomi dalla pubblica impazienza 
della voftra gloria richiamare a Voifolo, dico, che 
quello teftimonio chiariflimo della Patria , che avete 
cogli Anteceffori vollri comune , fi fa per Vói dalle 
prefenti circoftanze dèi tempi affatto particolare , e la 
Elezione , la Coronazione voftra di più diftinto fplen- 
dore velie , ed onora . 

Io. ringrazierò francamente la Provvidenza , 
Principe Sereniflimo, quella, che le vicende , e i 
deftini dei Regni regge-, e governa, perchè Voi ab- 
bia a cotefto Trono, tardi forfè a’ Meriti vollri, 
ma non tardi alla voftra gloria , e alla felicità delia 
Patria opportunamente lèrbato. Sono parecchi an- 
ni, per vero dire, che torbidi, ed inquieti corro- 
no i tempi, ed una preffochè univerfale, ed impla. 
cabil procella da non so quali certo impetuofi * e fie- 
ri venti commoffa i Reggenti tutti d’Europa tur- 
ba, e fconvolge. Come quella gran parte del Mon- 
do * 
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do è a guifa di corpo coftituita , l’interna comunio- 
ne del fangue, che le membra tutte ne anima, e 
ne ravviva, porta a ciafcuno confentimento deU* al- 
trui turbazione benché lontana , nel che parmi. quel- 
lo dello avvenire, che io alcuna volta ho veduto ac- 
cadere ne’ tubi elettrici ultimamente Icoperti ( a ) . 
Quelli artifiziofi Crillalli , che una miniera , dirò 
così, di fcintillc prede a raccoglierli ,. e a fprigio- 
narfi ne’ pori loro confervano, le traile tenebre del- 
la notte fieno per molle corpo ftropicciati , e agita- 
ti, non pure elfi llefli ardono per molta luce , e sfa- 
villano, ma ad alcun capo di fané, quantunque fi 
voglia lunga , e a lontaniamo fpazio prodotta rac- 
comandati , tutta la rendono eletrica nell’ atto lìef- 
fo, e per molto del cori’o fuo fanno unfentierodi 
ferpeggianti fcintillc, quali perpetuo fosforo compa- 
rire. • . \ 

Il Mondo tutto, o Signori, vede cogli occhi 
futìi quelle fiamme, che accefe, e partite molto di 
qui lontane anno fino su i noflri Mari , efulleno- 
flre terre portato i loro lampi, non meno , che il loro 
ardore, ma ciò, che altri non vede, fe non fe ai- 
tar, eh’ è prelente, le fagge, e avvedutiflìme men- 
ti vollre antividero lenza dubbio, e già lenrirono in 
parte, quando la luprema dignità della Patria in 
quello Principe coflicuiflc . Non entrerò, miei Si- 
gnori, nell’intimo de’ fapientidimi configli voflri , 
che temerario mi parrebbe il tentarlo * e lo errarne 

cer- 


( a ) Tran fa Shorts pbilofophtqucs de la Societè Royale 
de Londres annèe 1731 . 1731* 

Mewotres de l' *Acadent»e Royale des Sbences ateaèe , 

* 733 - * 734 - 
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certiflimo, per fne , che parlo per vero dire nella 
Patria mia forediere ; ma io non poffo non conofce- 
re , e non vedere ciò , che voi palefate agli occhi di 
tutto il Mondo. Una Repubblica tanto del proprio 
dato contenca , e ferma difenditrice , quanto non 
ambiziolà , nè avida deU’altrui , tanto di tutte le 
draniere Nazioni amica , tanto di tutti i Principi 
edimatrice; quanto a ciafcuno di onor,di fede, di 
ficurtà liberale, a niuno avara. 

Ma in quella certo difficilifsima condituzione di 
<ofe Voi troppo meglio di me faprte, quanto arduo 
iìa la patria dignità di ^ libero Imperio , nè pre- 
potente per troppa forza, nè per troppa debolezza 
(pregevole confervare . Eccovi , .s’io pur non erro, 
le Circoflanzc, a cui Voi folle eletto , Principe Se- 
renifsimo, tanto per la Patria voltra più gloriofe, 
quanto più ad effe il Reggimento vollro ril’ponde, 
e tanto più gloriofe per Voi , quanto l’opinione 
pubblica, che ne dellò lafperanza, non da pregiu- 
dicato favore, ma dafperienza lunga, e certifsima, 
fu nelle mani degli Elettori vollri creata. Due ma- 
ravigliofi Campi , ed amplifsimi , che s’io fapefsi fcor- ' 
rcre felicemente, potrebber foli l’Orazion mia illu- 
dere , 

Deh non v’ increfca , eh’ io volga un tratto il 
mio ragionare fullo fplendido,. e gloriofo fenderò, 
che a cotello Trono vi hafeorto. Quanto ampie, 
Dio immortale , ed onorate vedigia ci avete la- 
feiate impreffe ! Sembra , che i foli meriti de’ vo- 
Uri Padri poteffero aprirlovi felicemente , e fino 
alle ultime mete ficura mente condurvi : Ma que- 
lla magnanima voftra Patria , che per mera gra- 
titudine con ha potuto dimenticarli giammai, per 

una 
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una nobil feroci* di Libertà, non li ha mai ricor- 
dati , che per efigerc da Voi fteffo la più difficile 
imitazione, e per formarvi la gloria di averii , quanto 
la condizione de i tempi lo comportava , in ogni parte 
emulati . Prima di farvi falir lui Trono , effa ha voluto 
veder rivivere in Voi la Coftanza , la Religione , la Fe- 
de, la Carità della Patria , il Valore, e il Configlio di 
tanti i'apientiffimi Confoli ,di tanti fortiffimi Capitani, 
di tanti chiariffimi Ambafciadori (aj, che in ogni età , e 
in ogni tempo lei anno, e la famiglia voftra iùuftraco, 
ed oggi illuftrano tuttavia, le cui celebratiffime Im- 
prele per gloria del patrio nome ricorderei , le o la lor 
moltitudine non mi opprimeffe , o fpenta fofle , ed 
ofeura la lor memoria , o le voftre virtù mi lafciaf- 
fero defiderare le altrui. Ma io ripeto, che tutte ef- 
fe ha in Voi voluto la Patria voftra veder rivivere, 
fìccome bali fole, e certiffime del voftro efaltaraen- 
jto; però a più difficili M.tgiftrati di pace, e di guer- 
ra ne ha fatto prova tutta la voftra età. 1 due Tuoi 
publici Erarj. più volte vi ha confidato, creandovi a* 
Protettor di S. Giorgio, e deirampliffima Proccu- 
ratoria dignità riveftendovi , l’onore, c le fortune 



(a) lAmbafciadori de' Mari. <■ 

Guglielmo xAmbafciadere all' Imperator Federigo 111 6* 
Bocuccio *4mbafctadore al Re di Francia 1273. 

%/fndrea Ambafciadore al Papa 1 347. 

•Antonio */fmbafciadore al Re d' dragona 1371. 

Giuliano Ambafciadore al Re di Cipro 1384. 

Domenico Ambafciadore al Duca di Mtlano 1422. 

» Andrea Ambafciadore all' Imperador Greco 1432. 

S tefano Ambafciadore al Re di Spagna 1 5 87. Ann.Gcn. 
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deTuoi Cittadini , anzi la propria falutè , - tranquil- 
lità, e ficurezza nella voftra fede, e nella diligenza 
voftra ha più volte depoficato ,~i gelofiffimi carich- 
conferendovi d’Inquifitore di Scato , e di Supremo 
Sindicatore. Quantunque della voftra prefenza mai 
volentieri ) l'uoi configlj privalfe, pur nondimeno a 
far prova della deftrezza , e della prudenza voftra 
coi Principi foreftieri a ftraordinaria Legazione vi 
eleffe per graviftimi affari , e loftenne di avervi per 
alcun tempo lontano , ma non così , che la fama 
del voftro nome , e la più efatta contezza de’voftri 
palli non potefle col chiaro Tuono della pubblica 
voce fino agli orecchi fuoi pervenire. Sparfefi , la 
Dio mercè, quefto fuono, e dalle più illuftri lin. 
gue , e più comendate alle più volgari pattando' , tan. 
ta opinione, e così univerlale delle virtù voftre de. 
flò , che Te a’ fuffragj de’ Cittadini potefler quelli 
de’ foreftieri concorrere, la pubblica acclamazione dj 
Lombardia vi avrebbe a cotefto Trono efaltat'o; te a 
{limonio di pregio tanto maggiore , quanto la fu a 
grande Metropoli, che ve lo refe, e per nativa fin 
cerità di nobile animo è così dall’invìdia , come dall’ 
adulazione lontana, e per molto difcernimento dal 
Inngo ufo delle più colte Nazioni vieppiù raffinato, 
e così dallo errore, come da i pregiudizi difcfa. Ver- 
ranno forfè, Principe Sereniffimo , l’otto degli occhi 
loro quelli miei fenfi, ed io fono certo, che medi 
- troppa moderazione riprenderanno , e qua fi d’infedel- 
tà nello efprimere i loro. Diranno, che io non po- 
teva per niun modo ignorare, come elsi parlato ab- 
biano, e parlino tuttavia dello fplendore della voftra 
magnificenza, del candore del voftro animo, della 
profondità deL voftro difcernimento, della felice elo« 

E guen- 
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cuenza del voflro parlare , della coltura del voftr» 
jreegno, della Religione, della coftanza,e dell’mte* 
«riti, della fede de’voftri egregj coftumi, del che io 
non farò altra difefa , fuori che confettare fincera- 
menfe , che quel coraggio , .che facea loro a parlare 
]a compiacenza mia in udirli, a me lo toglie lavo» 
ftra moderazione. 

Ma quella non può aver luogo nel voltro animo, 
qualor non più della voftra privata, che della pub- 
blica gloria fi tenga ragionamento. Di quella fola 
io m’intendo parlare, veggendoalla pubblica efpet- 
tazione fino da’fuoi principi il Reggimento vpftro 
rifpondere . Eccovi ordin nuovo di cofe , nuovo, 
e grande argomento di pubblica compiacenza* 

Da quel felice momento j»che Voi faliftc fui 
trono, non altramente furono a Voi rivolti gli oc» 
chi e gli animi de’Cittadini , che ficcome ad Aq- 
tor’e, Cuftode, e Padre della pubblica felicità. Quel- 
la bpinione medefima delle voftre virtù, che detta- 
;o ne aveva la più avida efpettazione, deftonne al- 
trettanto la più attenta curiofità . Qual parte , Dio 
‘immortale! di tante, che l’altezza del Trono , le 
circoftanze dei tempi, il volto vano de liberi Cit- 
tadini da Voi chiedevano, non adempiette ? Io vol- 
go un guardo alle Terre intorno, ed ai Mari, ‘«he 
formano quello Stato; efco de’fuoi confini, e alle 
vicine, e lontane Provincie pellegrinando, nella pre- 
fente coftituzione delle cofe la vera gloria della Re- 
pubblica parmi di riconofcere . Veggo la Giuftizia, 
la Religione, la Sicurezza , la Pace in quelle Terre 
fiorire. Felici , e tranquilli i Popoli, che reggete, 
ciafcuno all’ombra de’fuoi ulivi feder ficuro, e rac- 
cogliere lenza contratto i frutti delle fue Terre . Le 
•* 
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ftraniere Nazioni trovando in Voi altrettanto di mo- 
derazione, che di fermezza godere nel feno de’ vo- 
stri Stati in mezzo alla guerra fteffa la pace , e fen-v 
tendo, e ammirando la rettitudine , l’equità, la fa- 
pienza de’ quieti voftri configli rendere al voftro go- 
verno il più pregevol tributo dell’ univerfale fidu- 
cia , e della pubblica approvazione. Grande epoca, 
a cui viviamo , o Signori ,* efla verrà fenza dubbio 
tra le più memorande tramandata a’ fccoli più remo- 
ti , e la tarda Pofterità. ricordandone le memorie , nott 
potrà certo al Genovefe Nome nè la fede , nè la co- 
lla nza , nè la carità de’ fuoi Popoli , nè la dignità del- 
la Patria defidcrare,. ' • 

Ma quelli felici aufpicj , Principe Sereniflimo, ' 
che i prineipj del Reggimento voftro adornano, e 
fanno lieti , una fperanza vieppiù fidata mideftano 
della perpetuità di profperi avvenimenti , che il Go- 
verno voftro non ceflino mai di rertde^e alla Repub- 
blica feliciffimo . Certo della voftra Sapienza , della 
voftra Giuftizia , e della voftra Virtù, io m’inoltro 
fino a prefuraere della fortuna. 

Nome vano, o Signori, e alle idolatre Nazioni 
fuperftiz.iofo , ma che intefo dirittamente ha fenfo 
di verità , e di Religione ripieno ; e merita effere 
nella elezione de’ Magiflrati , da cui dipenda la^lo- 
ria, e la falute pubblica, confiderato . Fortuna noi 
intendiamo la benefica Provvidenza di Dio , che di 
una ferie di avventuroli fuccefli alcuna Perfona , o 
alcuna Famiglia degni favoreggiare, proteggere , ed 
onorare. Quella Fortuna a’ torbidi tempi della Greca 
Monarchia ricordano i Sacri Libri per la Repubblica 
del Popol Santo nella Famiglia de’ Macabei : quella, 
benché forfè non bene intefa , commendò l’ Orato- 
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re Romano nel celebre Soflenitore della patria Li- 
bertà, e quella nella feliciffima Famiglia voftra fe- 
gnano le noftre Iftorie quafi fedel compagna delle 
Virtù , e del valore de’ voftri Eroi . Oferò io det- 
rarre in parte alcuna alla voftra gloria per celebrar- 
ne, anzi che il merito, la Fortuna >Se quello po- 
tere effere lieto augurio alla pubblica felicità , io 
so, che la carità della Patria nontroverebbe di che 
riprendere il mio ardire, ma poiché non un Cafo 
cieco, ed ingiufto, ma la giuftiflima , e fapientiffi- 
ma Provvidenza di Dio riconofciamo ad unica Dif- 
penfatrice delle profperità , e più certo farà il no- 
fìro augurio, c il trarlo da’ profperi avvenimenti 
paffati più gloriole. 

Corfero alcuna volta , o Signori, per quella in- 
clita Repubblica tempi vieppiù turbati, che i pre*' 
fenti non fono. L’ampiezza del fuo Imperio, che 
oltre all’ Arcipelago fi ftendeva, e nelP Egitto rae- 
defimo penetrava, la gloria delle formidabili fue Ar- 
mate', che fino nella Propontide in faccia alla fu- 
perba Coftantinopoli , le vittoriofe Infegne loro [pie- 
gavano, i Monumenti , ci Trofei non meno di Re- 
ligione, che di valore in quella Sede de’duelmpe- 
rj al Genovefe Nome coftituiti dettarono contro 
lei l’ odio , e 1* invidia delle barbare Nazioni , e la 
gelofia, e l’emulazione delle più colte , e fedeli . 
Potentiffimi Re, e confinanti, e lontane Repubbli- 
che unirono contro di quella fola le loro forze • 
Le fpiagge intorno, e le alte marine rupi, fe mi è 
lecito qui tradurre alcuna parte della greca energia , 
fi fcoflero, e conturbarono battute da nuovi flutti , 
che mille fentier di Navi nel quieto mare eccitava- 
no , c a’ minacciati lidi fpingevano. Ma la fortuna 
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dì quella Patria, chèiòTempre intendo U benefica 
Provvidenza di Dio, la giuftizia della fua caufa fa* 
voreggiandò, ed il valor foftenendo de’ Tuoi Citta- 
dini, franfe l’ardir dei Barbari, vinfe la forza de- 
gli Emoli, e de’ Nimici , con do (Te a quello Porto 
medefimo prigionieri gli avanzi di quelle fquadrc, 
che ofato avevano minacciargli fconntta , e. lervitù. 
Dolci memorie , o Signori > ne adùlatrici alla gran- « 
dezza de’ voliti animi non immemori dell’ antica , 
nè alla voflra moderazione della pre lente glori* 
contenta ingiuriofe* o difcare. 

Ma quelle gloriole Epoche , e veritiere io le 
veggo tutte fegnate da nomi de’ voftri Padri ^Prin- 
cipe Sereniflìmo , che Tempre entrarono in parte 
delle magnanime Imprefe , fpelfo ne ottennero I* 
prima gloria , dalla qual ferie di profperi avvenimen- 
, ti palTati nè temerario parmi , nè incerto prefume- 
re della fortuna voftra per gli avvenire. 

A quella, che parmi già molte volte avere re- 
religiofamence fpiegato* volgo per ulrimo l’animo, 
ed il parlare , ed un antico collume a fomigliantì 
occafioni ufato da’ Romani , e da’ Greci in qucflo 
luogo làntifìcando , le porgerò per la pubblica feli- 
cità ì miei più fervidi voti . Ma quelli dovrò io con- 
cepirli , perchè alla grandezza de’ voftri animi, al- 
la Religione di quello luogo, alla celebrità di que- 
llo giorno rifpondano . Le Sacre Ceneri del Pre- 
curfore di Criftfo inclito Protettor noftro , chequi 
ripofano , preziofe conquide del valore, e del fan- 
gue de’ noftri Padri , la pubblica Maeftà , che in 
quella augufta Adunanza cede alla pubblica Reli- 
gione , accendono ftranamente la mia fiducia , e fol- 
levano i miei penlìcri. Parmi elTere a quello trat- 
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ro, o Signori, fopra me ftcffb alzato, e' nell* ani* 
mo mio fentire uno fpirito di me maggiore , che 
lo agita, e lo predomina. No, io non vi chieggo, 
o benefica Provvidenza, nè accrefcirtìento di facol- 
tà, nè ampìiazione d’ Imperio -, nè dillruggìmeir- 
to, o fconfitta di alcun nimico. In mezzo allear- 
mi delle Nazioni i fenfi , che quello mi fpira , fo- 
no di ttanquillftà , e di pace . Chiego , o Dona- 
trice larghiti ma' di tutti i beni , Arbitra della glo- 
ria, e della felicità degl’Imperj, che a quella Pa- 
tria ferbiate una fuccetìone perpetua di Cittadini 
di tanta Fede, di tanta Religione, di tanto Zelo, 
di tanta Sapienza , e di tanta Virtìi, quanta per vo- 
ftro dono in quello gloriofo Principe * in quello 
auguro Senato , in quelli nobilitimi Ordini chiara- 
mente fi manifella . Se quello folo mio Voto vi 
piaccia adempiere, a qual parte fieno per volgere 
le vicende delle Monarchie , e de’ Regni -, che ne 
circondano , certo che a quella Patria non potrà 
mai venir meno nè la maeflà del fuo leggittimo 
Imperio , nè la gloria della fua inviolabile Libertà* 
Ho detto. 
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ORAZIO N E V. 
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Recitata nel ter^o giorni) del Triduo folenne fattofi 
' ’ nel Settembre dell'~4nno 1 in Verona per 
' * la T rasiamone delle Sacre Reliquie 

\-Mt E’ .S A N T I o/ •:» y-i 

FERMO, E. RUSTICO 


.ca 


i .> 'Ct ! 


Dall’antichilfimo Sotterraneo nella fuperior.; 0 i 

£ , Chiefa di S. FERMO Maggiore . 

,■■■%• * 

Offa ip/ius vi/rtata funt , & pofl mortem 

propheìaverunt . Ecch c.49^ v.18. 

|L primo volger» che ft>, da que- 
llo luogo uno fguardo a quell’Al- 
tare, e a quell’Urna , parte ve- 
nerabile monumento d’antica Re- 
ligione » e parte recente opera 
della magnifica Pietà voftra, No- 
biliflìmi, è fedeliflìmi Veronefi; 
al rifuónare , ch’io lento » per gl’inni voftri devo- 
ti i fanti Nomi immortali de’ due incliti Martiri 
FERMO, e RUSTICO^ alla cui fplendida trasla- 
5tione ; quello è terzo giorrio folenne , e facro ; a 
quella infolita, e difiofa frequenza di tutti gli Or- 
dini, e alla fiducia, alla fede, che dal nativo can- 
dore de* voftri Animi leggo fu’ voftri volti dipin- 
ta , panni. oggi non meno veder difeefo fu quefte 
preziofe Ceneri, che qui adorate, novello Spirito, 
che animandole, e ravvivandole dia loro fuono, e 
virtìi di taumaturga , profetica, fovranavoce maraa 

E 4 vi* 



« 


Dìgitized by Google 



I 


, f» k 

vigliofa . Vote , che fattafi lor viventi fino da' ptt* 

mi fecoli deila Chiefa (a) per quelle voftre contratte 
altamente fentire, deflò lo ftupore, la fede otten- 
ne, ed operò la falute di quella cariffima Patria vo- 
lira: Voce, che non fi tacque per la morte, ma dal- 
le Tponde, e daH’acque del reai vortro Piume, che 
tinte andarono del lor fangue , levaodofi fino al Cie* 
lo le divine mifericordie fopra di voi implorò {b) 9 
€ piobhevi largamente.! Voce , che non dirtanta di 
lontaniflfime Terre, non obblìo di voraciffimi tempi, 
non fragore di fortunofi Mari interporti nè ammu- 
tolir non poterono, nè rintuzzare, ficchè da barba- 
ri remoti lidi africani fin quà non giungeffe portan- 
temente querta fedele, e memore voce loro, e a que- 
lla Città non altramente , che ad unica , ed amatif- 
fìrna Patria loro gridando Tempre,' e anelando, non 
fenza molti prodigi non otteneffe, che finalmente 
ci foflero reftituite .• Voce , che dall’ofcuro fotter- 
rano Tempio, e dall'acque, in cui, compiuto è già 
fetond’anno ( memoria, acerba ! ) giacquer fommer- 
(V , nè però offcle , la Dio mercè , ne* vòftri pie* 
tofi Animi rifuonò, e a farne quella magnifica, e 
folenniifima Traslazione vi fece prender magnani- 
ma, e pubblica rifoluzioue: Voce, per ultimo, che 
a me non meno in aueflo punto medefimo,in eh* 
io vi parlo, da quelrAìtare, e da quell’tlrna par- 
tendo fi fa fentire , ed oltre ogni cortume i penfier 
* . . miei 

v * * i .w t 

— ' '« * — ■ ' ■■ 

I * * v 

(a) w 4 . D. 304. IJl. Diplom. ed. Mant.pag.30i >. , tum 
Ver. illuflr. part. pr. lib.’j. col. 1 6 4. 

( b) IJl.Dtplom.poft PaJs.SS. .Firmi, & Rufìiei p.g II*, 

&f e i' *' ; 
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Itoéi fóllevandù, a nUoVo genere di parlare da me 
non prima tentato mai , mi anima , e mi conforta. 
Imperocché, Afcoltatori, fendo io quà venuto con 
animo di celebrarvi i meriti, e le virtù de’ glorio- 
fi filmi Martiri, che qui adorate, fentomi tutto al* 
trove la mente volgere, ed il parlare, e non a teff 
fervi un’Orazion panegirica, ciò, che affai altre voi* 
t^ mi è convenuto di dover fare Ma in quella ve» 
ce mi ferito fpinto, e invaghito a tenervi un’Ora*! 
2Ìone profetica : ciò , che altra volta , perdite il vero, 
non feci mai . Non vi forprenda , Uditori , la novità, 
o l’ardimehco -del pender mio, perchè quantunque 
io defideri fopra modo rifpondere all’infolita magni- 
ficenza di quella grande Solennità con infolito,e<l 
alto genere di parlare, non faprei mai rifol vere te- 
nerne. alcuno j che non avelie compagne al fìanco 
la chiarezza, cria verità* Piacemi dunque intende- 
re di quelli Martiri riguardo a Voi le divine paro- 
le dell’Ecclcfiallico, ch’egli pronunziò del Patriarca 
Gitifeppe riguardo al Popolo d’Ifraelle » Offa ipfius 
vifitata funi , & po/l mortem propbetaverunt . Voi 
vifitate oggi con molta fede , piiflimi Veroncfi, e 
con molta religione onorate quelle Ceneri, e quelle 
Offa s Offa ip/orum vt filata Junt ; Ed io fono pet 
dimoilrarvi, che quelle Ceneri , e quelle Offa pro- 
fetarono veramente, e profetano tuttavia : Et poi ì 
mortem propbetaverunt j, Quali fìett dunque cotclle 
loro ammirabili Profezie, di quanta gloria pereffi, 
per voi di quanta fpcranza , farà il fuggetto di tut- 
to il mio ragionare , che tanto più volentieri io fe- 
guirò, quanto i valorofi Oratori, che precedutomi 
hanno in quello luogo d’onore, dei meriti della lor 
vita , e di quelli della lor morte* nè ofeurità non 


poflòno aver lafciato ne* voftri animi) nè defidetìó» 
Incominciamo. 

In tre diverfe maniere fpieganó i Padri (a) j o 
Signori) quella Virtù profetica » onde l’Ecclefiafti* 
co 1* ofsa ) e le ceneri del Patriarca Giufeppe , e 
altrove del Profeta Elifeo altamente onorò (b) * 
Uditel e comprendete U lor dottrina . Prima ma* 
niera di profetare) infognano effi, è la Virtù opera* 
trice di prodigi ) c di grazie , che con efprefiìone bel* 
liflìma nella Scrittura diteli Profezia , perchè ficco* 
me è de’ Profeti rivelar cofe al naturale avvedimento 
nafeofe , così è de’ veri miracoli operati da* Santi mor«* 
ri , manifeftare la fantità , ed il potere drunofpirito, 
a cui non può aspi ungere per umani argomenti l’urna* 
na mente. 

**'■ Seconda maniera di profetare è la virtù aderii* 
pitrice di alcuna cofa , che vivendo i Santi predille* 
ro: il cui adempimento dicefi Profezia, perchè di* 
inoltra , che predicendola furono Profeti véri * 

V Terza maniera di profetare, egli è predire for- 
malmente per lo culto medelìmo , con che fi ono- 
rano le loro fpòglie, la propria gloria, e la felicità 
delle Genti, per cui fono così onorati . Tre maniere 
di profetare efattamente didime dalla' Dottrina de* 
Padri, ch’io vi prego tolto conofcere, miei riveriti 
Uditori, quanto fi convengano veramente alle Ce* 
neri, e all’Olfa di quelli invittilfimi voftri Martiri, 
che venerate*- - ■> • 

-- ■ - • * E per 

■ - - ,i ■ • - - - ■ - - -■ j - -- - 

’ (a) v 4 pud Ejltum , Malvend . , Tirinum , & In/t, 
pajfim in Eccli. cap.^p. 1 1 * 

(b) Eccli. c^p.48. 14. 
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E per ciò, che alla Virtù s'appartiene opera- 
trice di prodigj, e di grazie, eh’ è la prima di va- 
iata maniera di profetare, fu già offervazione bellifi 
fima di San Pier Damiano , che fuole Iddio eflferne 
a Santi morti piti liberalesche non ad Effi mede- 
fimi viventi ancora. Così Elifeò, dice il gran Pa- 
dre, qualora vivo refufeitò il figìiuol della Vedovi 
fconfolata, gli fu bifogno accoccarli , e a gran fai 
•tica adattarfi a ciafcuna di quelle piccole membri 
fredde , ed efangui (a) : laddove morto ravvivò 
in un iflante un cada vero perciò lòlo , che fu gettai 
to colà per cafo , dove le fue Ceneri riposava- 
no [b) . Cosi Addo Profeta riconto nel terzo Lii 
bro dei Re (c) , che vivo di Samaria tornando fu da 
un Lione tra via uccifo, morto da quel Lione mede± 
fimo fu rispettato , il qual vincendo la naturai ferocia, 
e la fame ranto noi divorò-, nò oltraggio alcuno 
gli fece , che anzi fi reftò inmto manlueto, e pio 
a guardarne , e a difenderne 1 * efangue corpo . Ut 
verum fatear , quod in carne viventibus Santtis mi • 
nime contulit , hoc [ape divina difpenfatio mortuis 
prorogdvit*(d) - ,f 

Oh venerabili gloriofe fpoglie di Santi , cara 
ceneri preziofe de’ nollri Martiri, che qui tifi noi 
ripofate, quando mai quella virtù taumaturgo-, an- 
zi quella voce profetica manifeflatrice alle Genti 
.1 --e ' • -i <i,i , " della ■ 

. * - ' • . - ' -% - ■* *' 

(a) 4. Reg. 4. 34. & feq: - J;: { 

(b) 4 Reg. 13. zi. * . : . • 

(c) 4. Reg. 13. Z4. 28. ' 

(d) S; Petrus Damian. in Vita S. Raffini apuli 

Sun uni hb. 8. - '• 
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della fatuità degli Spiriti, a cui già folle fidati al» 
berghi , fi tacque , o il chiaro fuono de’ prodigi vo- 
ltò cefsò ? Appena fulle fponde del vicin Fiume per 
voi allora crudeli, refialte efangui, che cominciafte 
a profetare così. ^ 

Aveva, Uditori, il foreftiere Tiranno , che dì 
que’ giorni a ricordare funefii fu quelle felici Ter- 
re fignoreggiava , fatto fevero , e inviolabil divie- 
to^), che a' fanti Corpi de* Martiri non fofle dato 
y onor d’ alcun fepolcro , ma sì che a* corbi , ed a’ca- 
ni lafciati folfero a divorare. Cajo Ancario, cheio- 
fofpetto Cittadin vofiro, perchè quantunque non an- 
cora fedele, uomo cortefe,e pio, il quale parecchi 
giorni ofpite , e *guardian loro era fiatò , e cefiimo- 
«io della lorc^ virtù, n’andò la notte con due Con- 
giunti di Fermo per cufiodire,e guardare da nuove 
ingiurie i tronchi giacenti Corpi dei Santi . Quand* 
ecco fette fconofciute Perfone di grave afpetto , e 
venerando apparire , le quali dicendoti andar per 
merci, entro bianchirmi panni lini raccolgono con 
gran rifpetto , ed avvolgono le facre fpoglie , e fo- 
pra ornato , e comodo letticello adagiatele, del caro 
pefo lietiffime , partono falmeggiando . t tre Compa- 
gni le feguono con maraviglia , finché vedutele fu 
altera nave falire, fu cui non era per avventura a 
mortai uomo permetti) di metter piede , vider non 
meno dileguato ogni cofa dagli occhi loro, e ben 
fiofpettando , che piucchè uomini folfero que’ Rapi- 
tori pietofi , a quella Città tornarono impuzienti di 
profetar quella Fede, per cui avevano veduto i Cor- 
pi de i Martiri così onorati . 

Fu 

« 

(a) Pajf. 9 fiu tAfta Meli. . * 
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Fu dunque, prodigio vero, Uditori , che quelli 
Corpi al furor di Anolino, e a quelle Terre fottraf- 
fe.* prodigio, che fino a’ lidi della lontana Affrica 
li traportò; prodigio, che in quelle llraniere Terre 
con molto onor liripofc, e per lo corfo di Secoli 
li ferbò intatti; prodigio, che colà foffero per Tim- 
plorata, e ottenuta falute dell’ infanabil Gaudenzio 
, riconofciuti , e fcoperti , e quinci a Capo d’ Iftria, 
patria del Giovane liberato, folennemente portati, 
prodigio, che quivi falvi dall* invafione de’ Barbari 
alla ficura Triefte foffero trasferiti, e finalmente 
prodigio, anzi ferie d’ affai prodigj il trionfale ri- 
torno , che fecero a quello Terra . 

Rapprefentatevi all’ animo , Afcoltatori, que* 
chiari giorni lietiffimi , che per quantunque di mol- 
ti fecoli da noi lontani fegnati furono di così fplen- 
didi fatti , e di tanto autorevoli monumenti (<r), 
che nè la Critica più fevera , e dirò ancor più ni- 
mica non potè mài ofcurarli ; nè cancellarli dagl* 
animi tarda dimenticanza; io dico quando ilfanto 
voflro Pallore Annone , anzi tutta la benemerita mol- 
titudine de* vollri fedeli Avi, i Santi Corpi a gran 
fatica, e a gran prezzo ricuperati qui ricondulfe, e 
nell’ Infigne Bafilica fino da giorni di Collantino a’ 
Nomi loro innalzata (£), quali a certo prefagiodi 
quella difiata forte li collocò. Come allora tra gli 
Inni, c i plaufi fellofi d* ogni ordine, d’ogni età, 
d’ogni condizione di perfone accorfe, ed affollateli 
ad incontrarle, a riceverle, ad onorarle, letauma- 

tur- 


(a) Hi/l. Transl. apud Mafl. Ift. Dipi . , ubi fupra. 

(b) Biancolini Noti Stor. delle Chiefe di Verona libi 
4. p. 588. edit, Vero», 175». > * fp'Jfo altrove , 
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tyrghe Offa per ogni guifa di prodigiofa beneficea,*. 
za profetarono piucchè mai . Appena un’ alta voce 
jmprovvifa franca , e fedele fi levò, in mezzo a quel 
mare di Popolo ondeggiante , e fe.fta.nte ; Deh fe voi. 
liete deflì, gridando forte, fe qn,efte lono. nel vero 
le voftre fpoglie, gloriofi Martiri FERMO, e RU- 
STICO, ridonate a quefto Infermo d’immedicabili 
febri la fanità > che a quell’ iftante medefimo il Umi- 
fero fu fa nato . Quefto primo prodigio fu quali fe- 
gno di tromba, che ogni maniera di grazie chiamò, 
dal Cielo , e ogni guifa di mali da quella Terra sbandi. 

Bello era, Afcoltatori, il vedere la moltitudi- 
ne di Clienti, d’infermi in varie guife imploranti 
la mercè loro . Quinci dogliofe Madri levanti al fere- 
tro prodigiofo de’ Martiri i pargoletti languenti , 
quindi pietofi Giovani alle facre Offa fcorgenti , e gui- 
danti per mano i Padri o ciechi , oftorpj, o muto- 
li, o afliderati , o per altro malvagio morbo, compre- 
fi, fpiranti appena. Qnand’ecco al fuono, de’ fanti. 
Nomi invocati, quelli fcherzar giulivi nel feno del- 
le lor Madri , quelli feiogliere la muta lingua, gl* 
uni aprir le fpente pupille , gl’ altri far prove d’ in- 
foila robuftezza, tutti levare al Cielo, confufe gru 
da di giubbilo, di maraviglia , di lode , di gratitudi- 
ne, e le valli, e lefponte deli’ alto Fiume fuonar- 
ne, e i vaghi Colli , e i vicin Monti echeggiarne, 4 
e rifpondere lietamente. Ben fi convengono, a que- 
flo tratto, Uditori, le più vivaci efpreffiani profe- 
tiche di Davidde (a). Montes exultajìis fi cut %AticHs, 
& col Ics fi cut agni ovium . *A facie Domini mota ejl 
terra , a facie Dei Jacob La Città tutta confecran- 



(a) Pfalnu 1 13. 7. 
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io in quell* atto un gentilefco coftume fi coronò , 
e a fegno di vittoria , e di feda , ogni liberal fron* 
ce, ed ingenua di trionfale ghirlanda comparve ador* 


na. 

Le quali cofe, Uditori , non deferivo io già/, 
probabilmente penfando, o immaginando per eftro 
di fervida fantafia, ma sì deferitte io le leggo nell’ 
antichiflìmo documento apprefio gli Atti della Pat 
fion de’due Martiri pubblicato dall’ altrettanto pio, 
e fedele, che dotto, e critico Cittadin voftro di tutta 
la gloria voftra recente, e antica benemerito {'ovi- 
namente («) : Che tanto piti volentieri io ricordo 
da quello luogo , quanto a gentili , e magnanimi 
Spiriti, ficcome i voflri, difereti, e nobili Veronefi, 
cara è la memoria del benefìcio, a cui rimproverar 
non fi pofia mancanza alcuna di gratitudine. 

\ Sebbene a che venir ricercando memorieferit- 
te dell’antica beneficenza , che qui profufero Tolta 
di quelli Martiri , fe la coltanza perpetua di quella 
ilelfa prodigiofa beneficenza ne ha impreflo altamen- 
te ne’vollri animi una vieppiù autorevole, anzi in- 
fallibile tradizione. Il lungo ufo di trovar qui nella 
poflente , e pietofilfima protezion loro una ficura 
difefa da tutti i mali, e una fonte inefaufia di tut- 
ti i beni, tolto ha alla viva fiducia de’nollri voti, 
e alia prontezza delle benefiche grazie loro la mara- 
viglia . Non avendo noi a temere mercè il pietofo 
pacifico, e felici Ifimo Reggimento della Repubblica 
fapientilfima, che ci governa, altro difafiro pubbli- 
co fuori di quello delle fiagioni , e de’tempì, a cui 
non è forza umana, nè provvidenza, che pofia fare 

con- 


(a) Mar chef e Scipitne Maffei, -, 
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contratto , noi qui facciamo ricorfo da tanti fecoli 
call’efperienza perpetua di ottenerci provvedimento. 
Se piogge importune inondano i noftri campi , o 
troppo lereno Cielo minaccia d’ inaridirne le metti. 
Voi qui ci udite pregarvi, pottenti Martiri protet- 
tori, di levar alto nell’aria la voftra voce, e quan- 
do chiamar dall’Auftro le Nubi fecondatrici, quan- 
do dall’ Aquilone i venti ferenatori . L’ effetto ri- 
fponde tofto alle fperanze noftre, ed ai voti . Del 
qual collante prodigio confermato tra noi dall’elpe- 
rienza lunghiflìma di tante età, io non faprer , di- 
voti, e faggi Uditori, come altramente fpiegarvene 
la grandezza, e la gloria, che ricordando quelle di- 
vine parole, con che già Dio pretto Giobbe il potei? 
fuo celebrando la debolezza dell’Uomo rimproverò. 
Uumquid elevabis in nebula vocem tuam , & impeti u 
aquarum operiti le ? (<*) . Potrai tu forfè levar la vo- 
ce fine; . nubi , e o aprirle in torrenti , o fcio- 
glierlef e v diradarle, come ti piaccia ? Sai tu i fen- 
tieri, per cui l’infocata luce fi fparge , e dividefi su 
la terra l’ardore efiiva .*• Per quam viam fpargitur 
lux , & dividitur reflui fuper terram ? Chi diede il 
corfo alle piagge rovinofiflìme, e legnò al rifuonan- 
te tuono la ftrada ? Quii dedìt vebementijfmo imbri 
curfum , & viam fwantis tonitrui ? Avrai tu forza 
a congiugnere le vaghe Pleiadi fcincillanti, oa dit 
fipar la carriera del tardo Arturo? Numquid conjun- 
gire ’valebis mieantes Stellai Plejadas , aut gyrum 
%/frfturi poteris dijfipare ? Manderai tu folgori an- 
nunciatrici di larga pioggia, e richiamandole a fen- 
»o tuo il nuvolofo Cielo fcrenerai ? Numquid mit - 


tei 



(a) Job.3%. 34* \ 
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tts fulgora , & ibunt , & revertentia dicent tibi adfo • 
mus ? Se tanto puoi, Dio conchiude, confetterò, che 
la tua delira ti può falvare , anzi di fatto iàfva le 
Genti , che tu proteggi ( a ) . Et ego confitebor quod 
falvare te po/fit dexteratua. 

Forte, ammirabile, divina conchiufione , Udi- 
tori* ma che convieni] alle Olla , c alle Ceneri di 
quelli gioriofi Martiri, sì* veramente , che non per 
propria loro virtù, ma per divino favore s’intenda- 
no operare i prodigi qui ricordati, che tutti effe ope- 
rarono , e d’operare non ceffano tuttavia . Quefl’è, 
ch’io dico coi Padri, anzi coll’ efprclGone di Dio , 
profetar proprio dei Santi morti , po/l mortem prò - 
phetaverunt , manifeflando la Santità, e il poter de- 
gli Spiriti , le cui fpoglie onora Iddio d’efficacia ,• 
che ben fi dice nella Scrittura Eloquenza profetica 
portentofa. 

Dove riflettete di grazia, Uditori , allo fplen- 
dore di quella gloria dei Santi rimpetto a quella dei 
Re , de’Principi , de’ Capitani , de’ Grandi morti 
del Mondo. Giacciono in un perpetuo filenzio nel- 
le lor tombe color , eh’ empierono un tempo del 
grido loro la Terra tutta . Indarno ne’lor fùberbi 
Maufolei ■ 1’ arte di maeflri fcalpelli efprimendone 
in mille modi gl’illuftri pregi, e l’imprele * indar- 
no l’adulazione delle ifcrizioni magnifiche incife in 
bronzo, od in marmo, vorrebbon fare eloquente al- 
meno la lor memoria* Muta è la tromba di quella 
fama, o di metallo, o di faffo , che par nell’atto 
di celebrarne le glorie, e il nome. Fredde, e inari- 
. F . - dire ' 



dite fono le lagrime di quella pietà languente , che 
fafembianti di piangerne l’amara morte. Debole» ed 
imponente la mano, eil braccio”di quella altera For- 
tezza indarno d’elmo, di feudo, di, lancia armata. 
La folitudine, l’abbandono, la dimenticanza, e l’or- 
rore fono le fole Guardie, dirò cosi, che a cuflodir 
fi rimangono le- mute ceneri dei Re, dei Principi, 
dei Grandi morti del Mondo. 

I Santi foli fono quelli, che morti ancora par-' 
Jano dalle lor tombe , e la voce profetica de’ loro 
prodigi fpargono chiaramente per L’ univerfo . A 
quelli preziofi avanzi delle lor fpoglie fanno però 
concorfo i Popoli adoratori, che fentono quella vo- 
ce; però li onorano; però li invocano; però non 
celiano di offerir loro preghiere, * doni, incenfi, e 
voti . Offa ip forum vìfitata funt ì & pojì mortem prò* 
pbttaverunt, . , 

Ora parendomi avere affai dimoflrato quanto a 
quelle facrate Spoglie de’ vollri Martiri convengali 
veramente la prima dirifata maniera di profetare, 
cioè la Virtù operatrice di prodigi, e di grazie, pre- 
sovi di conofcere quanto non meno fi convenga loc 
la feconda, cioè la Virtù adempitrice di quegli av- 
venimenti, ch’efii in alcun modo prcdilfero . Rin- 
novatemi l’attenzione. 

Ragionando del Patriarca Giufeppe, di cui pro- 
priamente fu detto per F Ecclefiallico , che 1’ offa 
lue profe tarono dopo morte, con fen tono gli Spofi- 
tori (<*), ed i Padri , che ciò intervenne , perchè 
adempierono la profezia, che il Patriarca medefimo 

« fatto 

t*~ ' Vfc-.,, | , i.,— — , * «i !■■■■ — 

.(a) Eftius , Titk . , Qrecìon , , & Infl.pajfim tic. 
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farro aveva morendo , con quelle celebri fue parole: 
Deus V’fitabit vos .* afportate offa mea vobifcum (a) . 
Sendo dunque avvenuta , dice cogli altri il Menochio, 
cosi , com’ egli predetto avea , e 1 * ufcita del Popolo 
.dall’Egitto (b ) , e la traslazione eoa eflfa delle fu© 
offa, quelle offa medefime dichiararono , ch’ egli 
era (lato Profeta vero . Nempe , quia tiene juxta ejus 
pyaditionem , & exitus ex JEgypto , & ojjium ipftus eia • 
tio fa eia fit , ipfa offa declaraverunt eum verum fuiffe Pro» 
pbetam . . : s .. - • , , v J. ■ 

Io vi confeffo fincerameote , Uditori , che le an- 
tiche memorie non anno a noi tramandato parole 
alcune profetiche di quelli Santi, delle quali io pof- 
fa farvi qui chiaramente conofcere gli adempimenti . 
Ma in quella vece parmi, che a fatti lleffi più illu- 
flri , e più indelebili delle parole, fìdaffe Iddio le lor 
profezie,- e velliffeli di circoflanze tanto maraviglio- 
(e, che due grandiffimi avvenimenti profetaffero per 
fe medefimi , l’uno, e l’altro perfettamente adem- 
piuti. Profetarono la Religion voflra fedele, piiffimi 
Veronefi, e la collante loro per voi amoroftUìma pre- 
dilezione . 

Io dico, circollanza di fatto profetante la Re- 
ligione voftra , Uditori , lo averli Iddio non lenza 
tracce pietofe affai di fpecialifluna Provvidenza a que- 
lla Città mandati unicamente per compierci. il lor 
martìrio . Poiché nel vero fe il (angue de’ Martiri è 
per fe (leffo Seme di Cridiani, non fu chiariffim* 
profezia della Fede , che qui farebbe tra voi da que- 
llo feme vivifico pullulata , il fangue loro verfato su 

Fa quefla 


(a) Gen. cap. ult. verf, 24. t 
(h) Exod. 13. ip. 
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quefta Terra ? Alla *qual profezia quante circoftinzé 
fi aggiunfero, che vieppiù chiara la refero , e più 
ftupenda ? Non era quefta. Uditori, la loro Patria, 
nè quefta Città non erailPaefe del loro foggiorno. 
Qui non dimorava il Tiranno Maffimiano, nè il cru* 
do Miniflro filo Anolino, che i Confeffori diCrifto 
perfegui tar orto . Furono ftretti in catene, tratti in 
giudicio, accufati, e condannati non già in Verona , 
ma sì in Milano (a), dove l’ordinario corfo delle 
umane cofe avria chiedo, che confumata fuffe, ed 
efeguita la loro condannazione. Fu dunque di veri- 
tà in tutto ftrano, e fuor dell’ordine connaturale, 
che fuffero io quella vece a quefta Città condotti, 
dove allora non erano, com’era la condizione de* 
primi tempi tuttavia tenebrofì (£), che pochi affai 
i Fedeli (c), che il Santo Vefcovo Procolo ih foli- 
tario luogo nafcofo reggeva nafcofamente . Ora a 
quella guifa , ‘Uditori , che feme ottimo recato al- 
tronde, e a buona terra raccomandato promette per 
fe medefimo lieta mefle, e tanto più, quanto piU 
larga , e benefica oltre ogni coftumc fia quella ma- 
lto, che Io recò, e che lofparfe; così il (angue tra 
voi verlàto di quelli Martiri promife per fe mede- 
fimo, e profetò la felice propagazione tra Voi della 
divina Religione , per cui fu fparlo* 

I#’ adempimento della qual profezia , che dall* 
epoca lontaniftima del la '1 or morte fino a quello gior- 
no medefimo, in che io vi parlo, è il piU minife- 

(lo, , 

(a) *zfcia Martyrwn . 

(b) Prime Memorie Cri/liane di Verona degli *Atti di 
quefli Martiri . 

(c) Maffei Verona Illujlr, part, I . /#. 7. col, 1 <$ 4 » ' 
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fio f e più fplendido , ehc fufle mai , fe piacque a Dio 
rivelarlo a due Martiri invitti per (bave conforto non 
meno delle lor pene, che della lor carità, com’è a 
penfare, ed a credere giudo, e pio, che grandi og- 
getti fovranamente conlolatori mife in queiratto fot* 
to degli occhi loro? Vqioggi, o forti , ’ e magnanimi 
Confelfori , perdete fui Veronefe campo la vita , ver- 
fate il fangue per la Fede di Gefucrifto. Ma dchmi- 
rate qual mede del voftro fangue per quella Fede 
medefima forgerà. Ecco agli occhi voftri fvelata la 
lunga ferie de’ tempi tutti avvenire . Mirate: Quella 
fuperba , e popolola Metropoli (a ) , che lo fplendo- 
re de’ Tempj a mut i Idoli dedicati, la magnificenza 
degli fpettacoli, la moltitudine, la ricchezza, l’in- 
gegno., e l’indole felicifiìma, e quinci la potenza, 
e la fama de i Cittadini gareggiar fanno colla prima 
fede in Italia non men dell’Imperio, che della fuper- 4 
dizione dell’Occidente, la grande, la bella, la for- 
te , ma idolatra Verona farà per voi criftiana . Sì, 
quelli colli, e quelle liete pianure, che portan oggi 
fui dorfo tante profane moli d’idoli abbominevoli , 
da cui non meno prendono l’infamia, e il nome, 
alle rovine loro foflituiranno augufti Tempj fantiffimi 
all’unico vero Dio; e dalla facra , e mifleriofa me- 
moria di Gesù Salvatore, e della divina Vergine Ma- 
dre fua avranno gloria novella , pietofi Nomi {b). Di 
quelli Nomi adorabili di Gesù , e di Maria , anzi de’vo- 
ftri Nomi medefimi , Fermo , e Rulìico , fuoneranno 

F 3 ... alta. 

— ■ 

(a) Maffci Veron.llluJlr.paJJìm. 

(b) Bianco] ini Notiate Storie he delle C bit fc ài Verona 
pajjint. 
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altamente le fponde di quello rapido reai Fiume 
che ora afcolta Idegnofamente fuggendo a delira; e a 
manca le grida di fede impure, di Dei immondi. 
M irate, che fucceflìone di Vefcovi fantiflìmi , fapien- 
tifiimi , reverendi , che qucda fede di Procòlo na- 
fcofa ora, e giacente fra le tenebre di fepolcri , alla 
luce , e alla maraviglia efporranno deli 1 Univerfo . 
Mirate ferie di Principi religiofiflìmi , che dal gran 
Codantino oggi mai noR lontano verranno appretto 
fiorendo di mano in mano fu quedi Popoli a voi divoti: 
Quelli di cui Verona farà la fede , quelli infine, da 
cui a guifa di Patria farà pregiata , onorata , e fatta fe- 
condo le patrie leggi partecipe de’ beni fonimi del- 
la pubblica Libertà. Inqueda fucceflìone infinita di 
perfone, d’avvenimenti, e di tempi, che gloria di 
Santità, che fplendor di dottrina, checodanza di Fe- 
de, che integrità dicodumi, che zelo di Religione 
farà frutto perpetuo di queda felice Terra bagnata del 
vodro fanguel Verona profetata per voi Fedele co- 
ri, non fu mercede a confortarvi altrettanto , Martiri 
invitti , quanto a due grandi Apodoli Pietro, e Pao- 
lo g'à fuffe Roma ? 

Che fe tra l’ Epoche piti memorande , e pii» 
chiare, che queda vifiòn profetica efpofe agli occhi 
de’ nodri Martiri , quella pure ebbe luogo di quedi 
folenni giorni alla traslazion eonfecrati delle lor Ce- 
neri , che adempimenti degniffimi di profezia , que- 
lla pubblica Religione di tutti gli Ordini , militari, 
c civili , ecclefiadici , e fecolari , a celebrarla emu- 
lantefr gli uni gli altri. Quedi chiarirmi , e magna- 
nimi Perfonaggi del Tempio di Dio, e della Reg- 
gia del Principe fortiflìmi fodenitori , quedo rifplen- 
demifiimo , e fapientiffimo Clero, quedi fantiflìmi Ma- 
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giftrati , quella piiflìma Nobiltà , quello Popolo fe* 
dcliflimo? Spaziofo campo di lodi voftre , Uditori, 
su cui (correndo potrebbe l’orazion mia trionfare* 
a gloria degli antichiffimi vodri Martiri ritornando 
lo fplendor vivo, ed i pregi della prefente voilra vir* 
th. Ma fe l’aprirlomi è dato impeto delia libera ve* 
rità, chemifcorge , ferratomi è legge della vodra 
moderazione, che il defio di piacervi m’obbliga di 
•rifpettare. Contento dunque della crj (liana Fede per 
Io fangue di quedi Martiri qui profetata, e dei per* 
petuo adempimento chiariffimo di queda lor profe- 
zia, accennerò l’altro oggetto adempiuto dell’amo* 
rofa predilezione per voi di quedi Martiri invitti, 
che le Offa loro medefime profetarono, » tuttavia 
oggi profetano chiaramente. 

Imperocché, Afcoltatori , fe non già al Cafo 
cieco, e temerario, ma si alla Tempre veggente, e 
provvida Sapienza di Dio attribuire fi vogliono gli 
avvenimenti dei Santi fingolarmence, riflettete a due 
termini, che queda predilezione dichiarano con evi- 
denza: l’uno lontano affai prima dell’Affrica, e poi 
di Tricde, d’onde furono qui tra voi i fanti Corpi 
de’Martiri redimiti," l’altro affai vicino, di Berga- 
mo, Città loro nativa, a cui non fu conceduto di 
poffederli. ^ ' > . 

Lalciamo dare i lontani termini, da cui ven- 
nero, a cui non è maraviglia, che queda Città bel- 
1 idi ma, e a poche altre paragonabile, antiponefferoj 
benché certo maraviglioié, c del codaiite amor loro 
dichiarataci fieno le circodanze tutte , per cui ci 
vennero. Non riguardiamo per un momento , che 
al vicin termine della carifiima , e nobiliffima Patria 
loro , a cui col fatto fttffo ani ipofero queda fede. 

F 4 Per* 
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Perchè a Verona piuttollo, che non a Bergamo 0t« 
tenner efsi , che difponeffe la Provvidenza la loro 
traslazione , e il perpetuo foggi orno loro collituiffe ? 
Quella era la loro Patria ; e Patria non già ofcura, 
ma illuftre, dove elfi ftelfi per chiarezza di (angue, 
e per copià di facoltà fplendcvano fingolarmente . 
Patria d’elfi non già dimentica, nè fconofcente, nè 
ingrata, ttfa memore, ma gratifsima , ma di Lor me- 
riti, e della lor fatuità giuftifsima eflimatrice. Pa- 
tria non già incredula, o barbara , ma coltifsima, 
ma fedele, ma di piìt ancora per indole di Cielo 
amico, affai fornita d’acuti ingegni altrettanto pii, 
e devoti per defiderarfi il teforo di quelli facri De- 
pofiti , quanto foctili , e accorti per proccurarlofi. 
Penfatè fe mezzo alcuno lodevole d’induflria , e d’ 
arte lanciarono mai intatto, da cui finalmente non 
è a credere, che fi reflaffero, che\o difperati di ri- 
ufcrrne, o lufingati, fe più vi piaccia, d’effere riu- 
fciti. 

Le quali cofe, Uditori, che potrebbono per av- 
ventura parere a trattare difficili, e invidiofe,io fran- 
camente ricordo tanto più volentieri, quanto tra i 
pregi tutti, e le lodi, che alla chiarifsima, e bene- 
merita Patria di quelli Martiri fi convengono, quel- 
lo pure io ripongo del fuo vivifsimo,e collantissimo 
deliderio di poffcderne le fpoglie, che quanto a lei 
fa gioriofo carattere di gran pierà, tanto in efsi di- 
moftra, e fpiega più chiaramente l’invitta loro pre- 
di ezione per voi, fortunatissimi, e ornatissimi Ve- 
roncfi, che a cari loro congiunti, a loro amati Con- 
cittadini antipolero collantemente. 

Si, Ascoltatori, da quel felice momento, che 
qui verfando il lor làngue videro su quella Terra 

quel 
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quel giorno ,* che Natale de* Martiri,,fi celebra dal- 
la Chiefa , qui raccolfer le palme della loro vittoria, 
qui gli allori immortali del .lor trionfo , e qui ot- 
tennero la corona della lor Fede, Verona ebbono in 
conto d’unica vera Patria , Verona eiefiero a ag- 
giornare, nè prima, dirò cosi, ripofarono, che ton 
vedefiero per la ficura traslazione delle lor Ceneri 
quello defiderio loro amorofo , che io con ragione 
dirò profetico, perfettamente adempiuto . Si , tiri 
Martiri , liete noftri, c nollri ferapre larete, finché 
quelle Mura daranno, e nel recinto di quelle Muta 
Verona, e Veronefi avran nome . Quello ci profe- 
tano da pi ìi fecoli le vollre Ceneri, e di. quella pel 
• noi lietiflima profezia nel culto fteffo , che oggi- vi 
rinnoviamo, apparifee l’adempimento. Offa ipforutn 
vijìtata funt , & pofì tnortem ptopbtt avermi. 

Ma poichè^-di un’avvenire perpetuo è caduto ra- 
gionamento, a più lùblime, e tuttavia più infallibile 
profezia fento l’orazion mia traportare, che per le 
lpoglie de’Martiri, che qui adorate, di maggior glo- 
ria, ed è per voi di più ficura fperanza. Piacciavi 
di ritornare la terza, e l’ultima volta, Afcoltatori 
cortefi , su le divine parolq \dell* Ecclefiaftico ,,che 
retto anno fin qui , c reggeranno per poco ancora 
l’ordine del mio parlare. Offa ipftus vifitata funt , 
& pofl mortem propbetaverunt.i 

Il terzo modo, dice Ugon Cardinale (<*) , che 
delle Offa di Giufeppe onorate dal Popol fuo, inte- 
fe l’Ecclcfiaftico, quello fu di predir formalmente il 
proprio loro riforgfmento col futuro Meffia . Pro* 
pbetaverunt fe cum Chnjlo refurreBura . Infallibile 

profe- . 


(aj Hugo in bunc locutn. 
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profezia, Uditori, che fanno Tempre , e qui oggi ri- 
petono pih chiaramente le venerate fpoglìe dei San- 
ti, però appunto, riflette l’Eftio , che ierbare , che 
cuftodite, che onorate fono da Popoli con maggior 
cul o ( a ). Queft’è un predire altamente , che deb- 
boa’ edere un giorno, come parla l’Apoflolo , d'im- 
mortalità' ri veftite, e fatte partecipi di quella gloria, 
che i beatiffimi Spiriti rianimandole , debbon loro 
comunica re . Oportet corruptibile hoc induere meorru « 
puonem , & mortale hoc induerè immortali tatem (b) . 
Eccovi le profetiche, e chiare voci, che dalle loro 
Cuftodie, dall’Urna loro mandano le facre fpoglie 
de’Martiri, che qui adoriamo. Voi ci ferbate,o Fe- 
deli, ci dieon’effe, voi ci onorate di un culto di- • 
voto, e pio: Giulia è la voftra Religione, e giudi 
fono gli uffizj, che ei rendete/ perchè quede, fpo- 
glie di morte anno a vedir nuova vita: furono già 
il fuggerto del noltro merito, debbono non ; meno 
edere a parte della nodra mercede, e dove più cru- 
delmente infierirono il ferrose il fuoco dei Carne- 
fici, e de’Tiranni, fplendor più vivo di bella luce 
fovrana fiammeggierà: Sì, quefie Ceneri anno ad ef- 
fere ricompode dalla mano onnipoffen te di Dio glo- 
rificatore, e a beati corpi formatej corpi incorrutti- 
bili , ed immortali . Oportet corrupttbtle hoc induere 
incorruptionem , & mortale hoc induere immortalità - 
tom.. J <> ’ . ’ k ( ' 

Aflìcurati, Uditori, per infallibile divini fede 
della certiffima verità di queda lor profezia, volgia- 
•no l’anim» un tratto a quel \empo felice, quand* 
f •' ' ’ . • v tifa . 


(a) EJìius in hunc locum. 

(b) Pr.Cor. 15.53. 
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éffa fi adempierà . Oh dolce idea di verità , e di gran* 
dezza ripiena , a cui io volentieri i penfieri miei abban- 
dono, e i voftri non meno pregovi di avvivare. Al 
primo giugnere fu quella fedeleCittà , «ch’io fpero cer- 
to, che vorrà Iddio cosi fiorente , c $1 lieta , cona’oggt 
è, finoagli ultimi fecoli confervare * Al primo giuri- • 
gere , io dico, che farà il Tuono di queiTangelica Trom- 
ba ravvivatrice de i Morti , di quanta luce Verona vó- 
fìra farà , di quanta gloria , per quelle preziofe fpoglie 
de’ Martiri, che qulferbate, ornata, e cinta.* Lieti 
fopra modo, e ferenì i rifplendenti occhi pietofi dì 
Fermo, e di Ruflico rivedranno queflà alorcara, e » 
prediletta Città , la veleranno perogni parte de’ rag- 
gi della lor luce/ Città, che mai non cefsò di ono- 
rarli , venerarli , adorarli , e a tutte le Nazioni de* * 
gloriofi lor Nomi recar la fama / Città , che fopra / 
ogni altro fuo pregio ha guardato qual fuo teforo le 
Spoglie loro, e qual primiera eredità , ed ornamento 
le memorie indelebili delta lor Fede, e della loro vitti) 

Se lieti efli faranno di aver fortito Clienti cosi fedeli 
quanto faran bramofi di aver partecipi delle lor gl- 
orie color, che furono del loro culto ., deli’onor £>- 
ro autori x confervatori , zelatori cosi fol leciti , e rli- 
giofi Avventurofa Verona / No, non è folo jm 
temporale felicità, che ti profetano quello prejbfe 
Spoglie cosi onorate; è una immortale, "ed etepa. 
Poco che finché tu farai, ed effe faranno teò, 
tengano da te Jontana la fpada dell’Angelo fteriina- 
tore : che puro ferbino quello Cielo d’ogni auà in- ' 
fetta: che i giorni, e le flagioni conducano a/a fe- 
condità delle tue terre opportune.* che aprano fopra 
dite le fonti della divina beneficenza, e qu^ie fer- 
rino del fuo fdegno.* che facciano i tuoi cdnraetzj 

! fc- 
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felici , chiaro il tuo nome, e rinduflria nativa delle 
tue Genti, e il epico ingegno, e gli ornati coRumi 
foftengano, ed avvalorino . Poiché de’ ih fine venire 
un giorno, che ogni terrena cofa confumi, c Città, 
e Regni diferti , quand’effe date fi partano, quando 
tu più non fii, e nuova Patria di foli Eletti coRitui- 
fca nella Gelefie Gerufalemme; certo che la pietà, 
ia gratitudine , il zelo di Fermo , ediRufiico, è per 
te grande fperanza d’entrare a parte della lor gloria. 
Quella ti profetano le loro Ceneri , idi quella ti par- 
lano i loroefempj, a quella la lorpietofa protezio- 
ne ti feorge troppo più, e troppo meglio, che il 
Popol fuo non faccffero alla promeffa Terra di Ca- 
naam le profetanti ceneri di Giufeppe. 

Cantiamo dunque, Veronefi miei dilettiflimi , un 
nuovo cantico a Dio , conchiuderò con un tratto pro- 
fetico di Davidde, le ammirabili profezie, ch’io v’ho 
* fin qui ricordato di quelle Offa di Martiri, che ve- 
nerate. Come la Fede ne foRiene la verità, così la 
crifiiana fperanza ne fparga ne’ voRri animi la dol- 
cezza . Cantiamo a Dio nuovo cantico , e le fue laudi 
ifuonino inquefia felice Chiefa de’ Santi (<*) . Can « 
tte Domino tanti cum novum , laus ejus in Eccle/ìa San - 
torum . Rallegrili queft’elettilfimo Popolo, vero Po- 
p<lo d’Ifraello, nel Dio poffente, epietolo, che lo 
crò, e celebri per le glorie diquefii invitti Trionfa-, 
tot quella delFinvincibil fuo Re. Latetur Ifracl in 
t o , qui feeit eum , & filii Sion exultent in Rege fuo . Vo- 
cia*moniofe, e giulive celebrando ripetano PauguRo 
None, e lieto Tuono dimuficali ftrumenri agl’inni 

> ; • lo- 


(a) Pfal. 14^. , in quem Inji. pajfim. 
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loro rifponda fcdofamente r Laudent nome» ejus in 
ehoro , in tympano , & pfalterio pfallant ti .. Perchè 
Dio veramente in quello fuo Popolo (ì compiace, 
e gli umili , pazienti , e manfueti fuoi Servi efalte- 
rà ad una gloria, "che agl’infermi lor Corpi difani- 
mati ridoni forza,- falute , e vita immortale. Quia 
beneplacitum eji Domino in populo fuo , & exalta . 
bit manfuetos in falutem . Che efultazione ineffabi* 
le farà la loro, veggendofi rivediti di tanta luce, 
e con quel guardo lietiflimo di compiacenza le fc- 
polcrali Urne loro rimireranno non altramente , 
che danze , o talami del lor pattato ripofo . ExuL 
tabunt fanali in gloria , latabuntur in cubilibus fuis . 
Divine laudi faranno su le lor lingue, e formida- 
bili fpade di doppio taglio nelle lor dedre . ExaL 
tationes Dei in faucibus forum , & gladii ancipite s 

in manibut torum . A far vendetta delle Nazio- 
ni infedeli, a far rimprovero a popoli peccatori . %Aà 
faciendam vindi&lam in Nat ioni bus , increpationes in 
populis : A dringere in ceppi i barbari loro Re , e 
j prepontenti] e fupecbi premere di catene .• %4d 
alligando* Regts eorum in compedibus , & nobiles eo* 
rum in manicis ferreis . Così vederli drafcinati al 
giudizio, ficcomc è fcritto ; Queda è gloria , che 
Dio permette a ciafcuno de’ Santi fuoi . Ut faciant 
in eis judicium confcriptum f gloria bac e/i omnibus San* 
ftis ejus . 

Gloria, cari Uditori, che a se dette , ed a Voi 
chiaramente profetano quede facrate Spoglie de* vo- 
ftri Martiri , tanto folo , che con quanto di fede 
ne venerate gli avanzi , con altrettanto di Religio- 
ne ne imitiate gli efempj « Quedoèciò, ch’io per 
ultimo v’ auguro , vi priego , c imploro fervida- 
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mente da glorioGffirai Protettor voflri Fermo , e 

Ri;fti<;o, di cui ficcome più dolce v’è la memoria, 
• Fonor più grato,, cosi più a cuore vi debbon’ ef- 
fere ie profezie, con che 1* Offa loro vifitate a que* 
Oi giorni, e onorate, vi animano, vi avvalorano, 
vi confortanp. Offa ip forum vifitata Junt , & po/l mor» 
tem propbet aver unt . , f w ... * v . 
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Recitatami giorno folenne che ve (lì l'abito Re ligio fo nel 
Moniflero della Croce di Lucca 

\ * . • * ' *’ * * * * V- . 

LA SIGNORA DONNA 

MARIA 

• ' • 1 / - ' • ' •• • , 

Figlia del Sig. D.Francefco CARACCIOLI Principe 
di Meliflano , Marchefe d’Atnorofo , Gottola, 
e Tauriano , Utile Signore di Supleffano, ' 
Ranzano , e Contro. 



CANTICUM PRO DILECTO 
Coti il titolo del Salmo 44, 


E ad Oratore Evangelico può avve- 
nir mai lieta, e feftevole occafion di 
parlare, quando deporre in parte la 
grave fevcrirà dell’ Apoftolico Mi- 
literò, e de’ pili vaghi e più feltoli 
ornamenti veltir lo ftile, quella a mq 
oggi per Voi è conceduta * novella 
Spola di Crifto , Reiigiofiffime Vergini, riveritiflimi 
Afcoltatori. E nel vero al primo volgere intorno a 
quello luogo uno (guardo, non pur l’animo, et! i penile, 
ri, ma quelli lleffi occhi miei fentono lo fplendore, e 
l’allegrezza , che fpirano i nuovi oggetti lietiflimi, 
che mi rapifcono . Quella facrata Stanza, tempio di 
facrifiz i, di preghiere, di, YQti, panni oggi rivolta a 



CORNELIA 
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magnifica Reggia di grandi Nozze , è reali . L’ait- 
gufto Altare del Santuario, a piè di cui parmi ve- 
dere ancora deporte le gemme preziofe e care, lo 
fparfo crine recilo , e le divile tutte , e le fpoglie. 
d’ogni donnelco ornamento , mi fembra un Tala- 
mo: il Signore, che vi fi adora, un Amante, anzi 
uno Spofo. Quella guardata Chioftra , che gli fta 
al fianco , un favorito Giardino di tutte le lue de- 
lizie; e Voi, Nobiliflìma Vergine, a cui purè que- # 
(la feda folenne e facra, agli atti , alle parole , al 
fembiante , non già una vittima, nè una fagrifica- 
trice; ma sì una Spola forcunaciflima , una felice 
Amante. Qual genere di parlare parvi egli , che fi 
convenga a tanto lieta; ed inlolita celebrità ? Cer- 
to non afpro, leverò e. grave, ma dolce , ma fer- 
vido, ma amorol'o 4 che quello imiti d’un Cantico 
di fpofalizio e di nozze. Me felice, Afcoltatori, che 
non badando per avventura a farlo io fteflo, quale 
fi converrebbe , non debbo , che riferirlovi , qual 
Dio medefimo lo dettò. Si, Afcoltatori , previde 
egli quelle felici nozze/ e per Dayidde iftruì , co- 
me parlar ne doveflero i fuoji Miniftri , Cantici" tp 
fro Diledo , Eccovi il titolo # .che pofe in fronte 
al Salmo quarantèiimo quarto (a) , che Cantico de- 
gli Amori, Cantico degli Amanti, e Cantico agli 
Amanti, fecondo ie Verfion varie delle Lingue, « 

1 j _ : 



(a) Tb.le Bianca» hunc Pfj^.ex Hier.,%Aquila, Fi am- 
minio , PagninOy &c. Canticum amatortum nuptiale. He- 
óra tee .* Primo %Arnotum , fecundo Jfmanttum , tertio 
Amanti bus ; bine quidam apud S,CbryJ. grette vestiti 
igapimcnis. 
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é de i 'Padri fi nominò . Quello facro nuzial Cantico 
adunque io verrò in parte fponendovi , feguendonq 
le tracce, e V ordine con fedeltà, e (ludi andò imi- 
tare, roa difperando raggiungerne la dolcezza l’ar- 
dore, la leggiadria, e la forza del divino parlare. 
Incominciamo; •' 

Due oggetti rapiscono al primo entrar nel fuo * 
Cantico ri traportato Profeta, lo Spofo, e la fpo- 
fa . Quelli benché ad alcuni fembraffero («) il pa- 
cifico Re Salomone, e la bellifsima figlia del Re d* 
Egitto, le cui nozze celebratifsime furono oltre ogni 
collume regali e fplendide , certifsima cofa è , che 
tanto folo i fenfi di quello Cantico adefsi pofibno 
convenire, quanto adombrarono, e figurarono Cri- 
(lo, e la Chiefa,*e nella Chiefa quell’elette perlo- 
ne , che Crifto (ledo fi voglia legare a fpofe . Così 
gl* Interpreti , e i Padri concordemente (é), le cui 
temenze troppo lungo farebbe , e non troppo op- 
portuno volervi qui riferire. 

Ora- quello 'divino Spofo , avventurofa Donzel- 
la , fembra oggi al rapito Profeta a’ fianchi volìri 
vederlo cogli occhi fuoi,e a’ primi raggi -del lòv ru- 
mano Sembiante, che gli ferifeono le pupille. OH 
bello/ efclama, veramente bellissimo fopra i figliuo- 
li tutti degli uomini! Che grazia fpirano le ’vollre 
labbra , che tutti i doni di i Dio , eterni doni e ina* 
manchevoli , di cui gli piacque riempiervi , manifella- 
, . ' G * toOf-\ r 


(a) Janf, in bunc locum . ** - / 

(b) Vide Lerinum , J anfentmn , le Siane , tu*n 
p affimi Interpretes in bunc PJal. apud quei ffite omnia 
ex Patribus qua hac or adone conti ncntur . 
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no Speeiofus formi fri filiis bominurrt . Diffufa efi 
gratis in labiis tuie ; propterea benedixit te Deus in 
étternum . Ma in mezzo alla luce foave e amabile di 
«anta grazia, e di tanta bellezza , io veggo a un 
tempo balenar Io fplendóre della terribile e invitta 
'Tortezza voftra . Ecco la voftra fpada fiammante, fpa. 
da invincibile : cingetela oggi ., fingetela , tenero 
amante, e guerrier polfentilsimo al voftro fianco : 
•Accingere gladio tuo fuper fennur ttium potewtiffime . 

Ecco non meno arco, è lactre, infallibile arco, 
certe làette, a cui nè usbergo , nè maglia non può 
refiftere. Tendere l’arco, fcoccare i dardi: Voi lo 
farete in atto cosi leggiadro, e sì vago, che il vo- 
li ro loto fembiantc ferirà prima delle voftre armi . 
Inoltratevi, Vincete, regnate profperamente : Spe • 
eie tua , & pulebritudine tua intende , profpere prò* 
tede , & regna. 

Eccovi , felice Spofadi Crifto, i tratti primi del 
voftro diletto Spofo: bellezza di volto , grazia di ra- 
gionare, robuftezza di forza: bello è a piacervi, a 
perfuadervi eloquente, forte a difendervi .* l’amore 
al vagheggiarne l’afpetro, la compiacenza all’udir- 
ne il parlare, la fìcurezza al vederne la forza, el’ 
armi, giufto è, che v’inondino di gioja il petto. 

Ma che vegg’io? Interrompe il mio Tranquil- 
lo parlare quel Profeta fervido e traportato . Che 
nuovi oggetti •mareviglioft fuccedono agli occhi miei? 
Voi dunque liete sì rapido conquiftatore? Veggio la 
Verità, la Manfuetudine , e la Giuftizra unirvi al 
fianco: quello, o Signore, fanno le veci di Scudier 
volìri nell’atro, in che il folo valore della voftra 
deliravi feorge, e a trionfar vi codduce mirabilmen- 
te: Propter veritatem , & rnanfuetudinem , & jajli* 
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ti am , & de due et u mirabUiter d ex tira tua . Popo- 
li , e genti all’ inoltrare de’ voftri palli vi cadono 
vinte a’ piedi ; ma nella loro fconfista fendono la 
loro felicità; perchè Voi avete faettc, factteacutif- 
fune, che vanno al cuore: ferifcono innamorando: 
Sagitta tu* acuta ; populi fub te cadent , in carda 
inimicorwn Regii. Seguiamo, Afcoltatori, leguiamo 
l’eftro, e l’evidenza maravigliofa del profetico rapi- 
mento. _ , . » 

Prode conquillatore, invitto, ed inclito Spofo, 
Voi liete Re: ma che alto Trono , ed immobile è 
quello , su cqi fedete ?. l'Eternità lo foftiene : gli 
anni, ed i fecolt, che ogni altro trono concilo lo* 
ro rapifcono, girano intorno al voftro., e fuccelfi- 
vamente adorando la fua fermezza, prendono da voi 
le leggi delle loro rivoluzioni: Sedei tua, Deus , in 
feculum fecali. Che infleflibile diritto Scettro è coie- 
tto, che Voi ftrignete? è la Giuftizia medefima, di 
cui Voi fteflfo Cete la prima legge.* V/rga direftio • 
n/s, Virga Regni tui. 

Quella Giuftizia avete amato fupremamentc , 
odiato altrettanto 1’ iniquità . Però Djo (letto ha 
fparfo fopra di Voi il preziofo olio delia piò lieta 
mifteriofa, e folenne confecrazione , che vi di (lin- 
gue, vi preferifee, vi fa Signore di ogn’akro Re.* 
Dilexifli fufiitiatn , & odifti tmquitatem , propterea 
unxit te Deus , Deus tutti eleo latiti* pra castfor ? 
ti bus tuie « Quel manto medefimo, quella porpora, 
che avet# intorno, fparge di foavità, c di fragran- 
za l’ària felice , che vt circonda: e le voftre reali 
danze di terfo avorio adornate per ogni parte ne 
fpirano.* Che ballami prezioG, doni gentili e cari, 
vi compiacefte riceverà nell’ onorato giorno delle 
. , G 2 fplen- 


. Digitized by Google 



*<$0 . • 

Splendide nòzie voflre dalie amòroTe Donzelle figlie 
dei Re/ Myrrba , & Gatta ', 1 & Cajìa a veftimentis 
tuis , a domfbus eburnei*, ex quibus deleftàverunt to 
fili a Regtini tn h onore tuo. - > 

- -Berla conchiufione, Afcoltanti, di quella parte 
di Cantico, che tutta è della Spola , conchiufione, 
io non so fé ad altro luogo, e ad altre perfone po- 
tette mai- convenire più giuftamente, che a quello 
medefimo, dov’io parlo , e a quelle Vergini nobi- 
liffime, a cui ragiono . Non è dunque quello il pa- 
lagio , non fono quelle le danze del Re , c dello. 
Spofo celefte? Il terfo avorio bianchissimo, di cui 
fi dicono Tornate, anziché d’oro , di gemme ,. o d* 
altri preziolì arredi, non è l’immacolato candor co- 
llante dell’intatta Verginità ? E Voi , Vergini re- 
ligiofifsime, che oggi applaudendo al voftro novello'' 
acquifto, offrite a gara ne’vodri fedeli affetti i vo- 
flri Soavi doni allo Spofo, non liete tutte di chiare 
ftirpi difcefe, e non vi Scorre entro le vene un San- 
gue, che non pur per virtù, ma di più ancora per 
Nazione Principefco io poffo dire, e Reale ? Sì : 
quello è l’eburneo palagio , quello il Soggiorno di 
Crido, e Voi Siete d’intorno a lui le generofe Fi- 
glie dei Re. o4 domtbus eburnei;, ex quibus deletlavc- 
tunt te filiti Regum in btnore tuo. 

Ma ritornando a Vói Sola , novella Spofa dì 
quedo divino Amante, prèndete oggi, prendete in 
mano il ritratto, che il Davidico Cantico ve ne for- 
ma, e vagheggiandolo, contemplandolo, riconoscen- 
dolo a parte a parte, Sentite prima tutta la vodra 
Sorte: appreffo venite lieta modrandolo alle perfo- 
ne, che Voi dovete . volere a parte della vodra feli- 
cità. E minate, dite loro) mirate, quedi è il caro 
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mio Spofo, -quelli l’Amante mio: Talis e fi di le Bui 

tneus y & ipfc cjl amicus tneus , Fili* Jerufalent (a) , 

Parvi egli,;che il paterno affetto , e materno per 
quantunque generofiffimo , teneriffimo , paffionato 
per me, poteffe mai ritrovàrlomi tra i figliuoli d,€- 
gli Uomini, bello, gèotile, poffente e, forte ahrec- 4 

tanto? ©più illultre per nobiltà, o per imperio più , 
gloriofo, per fedeltà più eoftante, più amabile pef 
virtù? Perdonatemi, piejofifiimi Genitori, vince. la 
forte mia tutte le voltire fperanze : Talis ejì dilettus 
tneus , ipfe efl amicus mena* Io feguirei volentieri 
dolci fenfi , che fpirano quelle amorole parole, 
l’altra parte del Nuzial Cantico a deferì vese Voi 
medefimanon mi obbligate , felice Spofa diGrifto, , 

• Al primo volgere a Voi un. guardo, io.non puf- 
fo non riconofcere gli alti pregi, di cui aj[arvi di 
se più degna il voftro Spofo medefimo vi adornò,. 

La grazia del volto, lo fpiendore del fangue , la ; coy 
ftanza dell’animo invitto j, e immobile., nella dol- 
cezza medefima della candida indole , e nella docile 
tenerezza degli anni voftri inefpcrti viè più ammi- 
rabile, facilmente mi rapirebbero, fe più alti fenfi • 
non mi fpirate, e oggetti più grandi il di vb ; Can- 
tico non mi feopriffe,. che accende di nuova luce la 
niente mi^, e il mio parlare trafporta d’i ufo fico ra- 
pimento. . 

Voi fiete oggi troppo maggior di Voi, Rete «. 

Vi riconofco a Regina Spofa di Re . Egli medefi- 
pò alla fua, deftra vi vuole affifi.* %Afiit.it Regina t * 
dtxtris tuis % Perchè alla deftm? Signor Sovrano dei- 

v Q .,a - v beni , - « 
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beni eterni, fpiriruali, e divini, non meno che dei 
caduchi, materiali, ed umani; quelli , dicono i Pa- 
dri, ha coflituici a Anidra, e quelli a delira del fo- 
glio fuo. Voi però dunque alla fua deflra Cedete , 
che della parte piu nobile del fuo Imperio vi fa Re- 
gina nell’atto , in cui voi fletta con rifiuto magna- 
nimo , e generofo fdegnate l’altra per fuo amore 
fovranamente : Aflitit Regina a dextris tuit . Che 
vaghiftìma nuzial veda , che ricco manto in quello 
novello ftato fpiegate ? fembra per avventura agli 
occhi ciechi del Mondo negletto , femplice, e dif- 
adorno : ma ai piò veggenti , e finceri tutto è teflu- 
to di fino oro, e i più leggiadri , e pellegrini colo- 
ri l’adornano, e l’abbellifcono d’ammirabile varietà. 
Fiammante oro è l’amore j ma fu quell’oro, dove 
apparirono i bianchi gigli del verginale candore , 
dove le vérmiglie rofie fifpiegano della rei igiofa fpve- 
rità: quinci le pallide violette della modella umiltà, 
e quindi le verdeggianti fronde della fperanza.* In 
Veflitu dei ittìate, orcumdata varietate. 

Ma 'un’alta voce ; e fovrana interrompe ad un 
tratto la mia . £' quella del divin Padre fpetratore 
non oziofo di quelle felici nozze del Figliuol fuo. 
Egli oggi onorandovi di un tenero guardo di com- 
piacenza*: Afcoltami, vi dice, o figlia , afcoltami 
attentamente : Audi , filia , &vide : comprendi quel, 
ch’io ti chieggo, e quello non meno,ch*io ti pro- 
metto: Audi,- Gr vide . Ti chieggo fede, tì chieg- 
go docilità a’ miei divini configli , dimenticanza „ 
• rifiuto di quei del Mondo : Intima aurem tuoni , 
còlivi feere populum tuum , Gr domum patris tui . Io 
« pr om et t o in contraccambio l’amore dei Re tuo 
Spofo, ma un amor tenero, un amor vivo, fervi- 
do, 
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do, pallionato, qual pofla accenderli mai per la più 
amabil bellezza/ Concupì fiet , conutpifiet Rcx dttortm 
tuwn . Quell’ amore produrrà lenza dubbio la tua 
perfetta felicità ; perchè egli , che vuole amarti cosi , 
è il tuo Signore, il tuo Dio: Quomam ipfe efi Do . 
minus Deus tuus . Arrediamo per un momento , Udì- 
ditori, il profetico corto del divi n Cantico, e com* 
prendiamo la forza di quella grande ragione , chea 
quella Vergine a v venturo! a aflicura la fua felicità/ Ipfe 
efi Dominus Deus ittas . •» ■ 

Fingete, Afcolcacorr, fingete il più generofo, 
il più, fpicndido , il più amante Spofo , che polla 
fingerft mai era gli uomini . Egli contuttociò noa 
è, nè può edere mai fignor degli affetti, arbitro dei 
defiderj v delle compiacenze del cuor d’ una fpofa , 
che pare brami di far felice. Privo di quella fovra- 
nità egli deve edere Tempre incerto , fe piaccia , quanto 
egli fa per piacere. Forfè lo fpera, c'1 crede, ma fi 
lufinga , e s’ inganna , 

Attuerò potè far Efter Regina, potè con e(Ta 
dividere le immenfe Provincie del foo imperio, po- 
tè metterle in fronte un’ imperiale corona tefluca, 
dirò così, de* tefori dell’ Univerfo.* rtia non potè già 
egli renderla per tuciociò nemmeno per un momen- 
to contenta e lieta. Quella magnanima figlia d’ un 
popolo allora eletto non lenti va, nè inchinazione , 
nè amore, che per l’umiltà , e l’offervanza delta 
nativa fua Lej>ge. La pompa, il fallo , la celebri- 
tà di una Reggia ftraniera erano per lei oggetti d* 
' ay verdone e d’ errore , e potè a Dio proiettare , 
che ella laceramente abborriva le infegne tutte, i 
piaceri , e le fette del Reale fuo (lato , nè dal pun- 
to , in che ci era entrata , non aveva goduto mai un 
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gitized by Google 



; 


io4 

inomento d’allegrezza e di pace, fuorché in lui Colar r 
Tu fcis .... qtiod numqtiam ir tot a fit anelila tua ex 
quo bue translata fum ufque in prt/entem diem x nifi- 
in te , Domine Deus sAbrabam (a) . Eccovi che vo- 
glia dire, Uditori, non effer Signor delatore . Af- 
filerò era grande, era Re, Spo(ò, ed amante, ma 
egli non era l’arbitro del cuor d’Efter., Del voftro 
sì, avventurala Donzella , lo è veramente ,* Tarali» 
Tempre lo Spofo, che avete eletto, perché egli a un 
tempo medefimo è il voftro Dio . Non folamence 
farà per voi quanto meriti ci piacervi , ma potrà far 
che vi piaccia, quanto egli, farà : Qttoniam ip/e ,efi 
Dominus Deus tuus . La voftra ileffa prefente riloLu* 
ztone può eflerne una caparra. Ch? dolci attrattive 
trovate Voi nella folitudine, nclfilenzio, nella po- 
vertà , nelle: anguftie di quefte mura ? l’ intero* gio- 
ja dell’animo, che trafparifce dal Voftro volto,© 
sfavilla su gli occhi voftri, fi fa oggi uh oggetto di 
Religione agli Spiriti piti fedeli conofeitori del veto* 
Riconofcono elfi , ed adorano la divina fovranità su 
lo Spirito umano nelle impreflìoni maravigliofc , che 
fa fui voftro: Ipfe e/l Dominus Deus tuus , & ado* 
tabunt eum . ; 

Sicura, godente, e lieta della voftra felicità ve- 
drete fpefto le turbate Figlie del Tiro venir narran- 
dovi delle anguftie, dei travagli , e dei mali del 
loro, mondano flato; i Ricchi , ei Grandi del Poppi 
voftro implorare, e interporre, offerendovi i doni 
loro, T efficacia de’ voftri voti, e delle voftre pre* 
ghiere per lor (alate. Et filuc Tyri in muneribus , 
vultum tuum dtprecabuntur omnes divites plebi . 

: . i . Vbi 'r 
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^Voi non di meno temperante affai , e lontana 
da quello efterno , e ftrepitofo commercio ,, riporret© 
(urta la voftra gloria nell’ umile nafcondi mento deU 
la voftra tacita folitudine , nell’ interno più intima 
del voftro cuore: Omnis gloria ejus Fili* Regi s ab 
tntus . Quivi tranquillamente godrece le più foavi 
delizie del voftro divino Spofo , quivi nell’ eferci- 
zio collante, è vario delle più nobili virtù , ond* 
egli verrà ognora adornando il voftro dorato marno, 
fpiegherete la gloria de’ doni Tuoi In fimbriis am 
reis ctrcumamiEla varietatibus . - ' ; 

L’clettiffirac Vergini, compagne voftre ne fa- 
ranno partecipi, fpettatrici feliciftìme, e fedeli (Timi 
emulatrici ìndi vifìbili dal voftro fianco : *Adduceniur 
Regi Virgines po/l e am , proxim a ejus affercntwr tibi • 

I voftri paffi , ed i loro faranno non pure ficurì 
e franchi , ma lieti , feftevolt ed efuitanti , perchè 
diretti al foggiorno, alla danza più intima , più le- 
éreta , e prù (aera del voftro Spofo , del voftro Re* 

& Afferentur in latiti a , Ù“ exultatione adducentur in 
templum Regir,- . 

Nè quelle fovrane Nozze però, fegue Davidde 
maravigliando, per effer fempre puriflìme, c vergi- 
nali, Aerili non faranno. Una fucceffione perpetua 
d’ imitatoci del voftro efempio faranno prezio fi frut- 
ti della loro fecundità. Àr Patriarchi, ai Profeti, 
alle Matrone chiariftìme , da cui , facendovi Uomo* 
O Verbo eterno’ del P^dre , traefte la dipendenza 
di fangue, foftituirete quelli Figliuoli novelli que- 
lle generófe^Eigliuole del voftro Spirito , e dividen- 
do con effò loro da gloria del voftro Regno, li fare- 
te vedere un giorno collimici Signori , e Giudici dell!. 
Univerfo i Pro Patri bus nati funt tibi Filli , confi i» 
tues e os Principes fuper omnem ter rana ,/ - ■*. Il w 


) 


IO* 

. t * 

Il voftro nome verrà così gloriofo varcando d* 
età in età, nè per andare di fecoli potrà mai piìidii 
, legnarli la voflra augnila memoria ; Memores erunt 
nomini s tui in omni gene rat ione , & generation em . I 
popoli a voi devoti confefferanno , efa Itera n no , cele- 
breranno in eterno la forza del voflro braccio , la ric- 
chezza delia voflra mifericordia , la gloria del Regno 
voflro, e la feda lictiftima di quelle felici Noz- 
ze ,. nè col finire del Mondo , nè cól finire degli an- 
ni non avrà fine mai piu : Propterea Populi confiteimntur 
tibi in aternum , & in /eculum /acuii. 

Qui finifce , Alcolunti , il nnzial Cantico di 
Davidde , e qui non meno io finirei , fe tuttavia non 
reftafte a defiderarnc il principio; però appunto da. 
me fin qui differito., che a finir più opportuno io l' 
ho per me giudicato, che a cominciare.* Eruflavit 
cor meum verbum bonum . Sì , quella volta io mi lu- 
ftngo, che dal mio cuore preio da un furor facro , e 
ridondante di più intima gratitudine, che altri forfè non 
può conoscere , fieno ufcite parole ben augurate : io le 
confacro a quel medefimo Re , a cui Davidde le confa- 
crò .* Dico ego opera mea Regi ‘ effe unto più fono fue , 
quanto, fe mai altra volta , oggi certo la lingua mia fi 
à fiata qual penna di fedele Scrittore dei fenfiluoi , ma 
penna obbligata a ferì vere velocemente -• Lingua mea 
calamus /ceiba velociter /cribentis. Dunque all’ Autor 
vero del Cantico fia fomtna laude immortale . Quelle 
fidici Nozze , che ne fono il (oggetto, ne adempiano per 
ogni parte i lietiflimi augurj . Dallo Scrittore non è 
ad efigere , difereti , e faggi Uditori f che fedeltà ; e 
dove vi fia piacciuto , è unicamente a Lodarne la dili- 
genza : dove mancato abbia , il fuo difetto adempiete 
del faper voftro , c alcuna cofa ali’ obbligata velocità 
dello feri vere perdonate, &c. ; v? < ORA- 
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v là ’\ 


DETTA NELLA SALA DEL SENATO , 
DELLA SERENISSIMA REPUBBLICA i 
DI LUCCA . 
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Il ttr%» Sabbeto di Quarefima dtll'jftìnù , 


Surgam , de ibo ad Pattern meutn. 
late. IJ. ' 


yy. 
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|Ompie oggi fanno diciafettefimn* 
Principe Sereniflìmo , dacché io 
nello fplendore di quello luogo .» 
albergo della pubblica Madìà, e 
fantuario tkllà Salace pubblica \ 
da quello Senatorio ftoftro mede- 
fimo tenni ragionamento. Dolce* 
ed onorata memoria per me» o Signori , il qaale 
avendo in quefto corfio di tempo, com’lè il delfino 
dell’Apoftolico Miniftero, pet Bitta Italia peregri- 
nato, recato ho meco infogni luogo l’idea viva, c 
indelebile di quefto Sovrano efempio della voftra Re* 
ligìone, die onora i Tuoi Miniftri così , e di coi tat- 
to altrove pik agevol cofa è trovare , per dir il ve*» 
ro , lode e maraviglia, che imitazione . Nè però Voi 
efigete in quefto luogo da Noi o la Scienza politica 
de’voftri Savj, o la nativa eloquenza de* volt ri Ora- 
tori* che la prima Voi comprendere dallo ifrituto 
poltro aliena , la feconda a imitare difficile , imponi- 
bile ad uguagliate . Siete contenti afta i , fc noi eoa 

fera- 
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femplìce , e piano Ulte alcuna maflima vi. efponiamo 
del divino Evangelio, di cui ficcome l’Autore colfi- 
tuito nella più alta parte, e più augufla del voflro 
Trono in quello luógoc mede fimo , quaTi in Tuo tem- 
pio , adorate • così ; la dottrina,! precetti, gl’inie- 
gnamenti , e i configli volete a regola prima, e la- 
era del voflro fapientifTimo Reggimento . Surgam , • 
& ibo. ad Patrem meum . Eccovi le parole del Pro- 
digo* penitente, che volte a fetilo vieppiù Tubi ime, 
e dicevole a pure labbra , fagge , e innocenti, parmi 
udir Tulle lingue de’veri Padri di quefla-Patria , qualun- 
que volta fi tratti deliberare d’alcun configlio, che 
lo dato riguardi della Tua gloria, e della lua feli- 
cità Io tergerò, diceva il Prodigo deH’Evangelioj 
dall’abbiezipne , a cui condotto m’anno i miei vi- 
zjv* le tuie paffioni. Surgam. Avrò ricorfo al pie- 
vote mio Padre , dalla cui fola bontà po (To promet- 
termi riftoramento. Ibo ad Patrem meum. Sorgerò, 
dite voi, dai baffi, e incerti principj della fola ra- 
gione umana , e dell’umana Politica : Leverò pi b 
alto affai gli occhi, e i penfieri. Surgam. Al vero 
Padre de’ lumi farò ricotte ,• alla fonte d’una Sa* 
pienza , che non inganna , d’una Giufiizia incapace 
(l’iniquità , d’una Clemenza , in cui non è debo- 
lezza, d’una Provvidenza infinita , che paterna è per 
amore , c per potenza divina. Ibo , ibo ad Patrem, 
Però, lo venero -quello Padre giuflilfimo» fapientiffir 
imo, clementiffimo, pi^ovvid.iffimo ; lo riconofco , l* 
•adoro in quello luogo - de’ miei configli prefente . Sur - 
gam , & ibo ad. patrem meum* Sovrano mezzo , e. ira- 
«manchevole , miei .Signori , d’ottimo reggimento, 
ridurlo infomma al governo iflicuito da Dio pr(- 
.ino Legislatore , 9 renderlo non . telamcnte giuflo e 
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felice, ma Teocratico,, cioè Governo di Dio . Ecco* 
vi l’alta idea , che io don potrò nella trattazione 
adeguare, certo nella fua femplice propofizione mr. 
fembra. degna di quello luogo, e di Voi, nobilitimi 
Afcoltatori, fovranfi, e liberi * piifsimi e religiofi': 
e itami lecico aggiungere, di me non meno, e del. 
carattere, che qui (ottengo; ,il qual di Patria li beta, 
nato liberq Cittadino, e per divina mifericordia forti* 
to a quella (aera profefsione di vita, e inetta all’Apo- * 
fìolico Miniltero, nè le idee della natia libertà de- 
* por non potto giammai, nè fpiegarle ,? o averle ca- 
re non debbo, fe non fe quanto le approvi , anzi 
pur le fantifichi la Religione . Io prendo dunque ad 
efporvi, ficcome il governo di Patria libera animi* 
nillrato per ottimi Cittadini, che con ufata voce a 
noi venuta da’Greci dicefi Arillocraticoj fe vi fi ag- 
giunga Dio confutato, ficcome primo Legislatore, e 
prefente, è il Teocratico, cioè Governo di Dio, illi- 
tuito e prediletto da lui medefimo . In due parole; 
quella, che per umana fapienza è rra voi felicifsima 
Ariftocrazia, fatta è per divina Religione fedelifsima 
Teocrazia. Grande e facroè il fuggetto, o Signo- 
ri,- che fe a trattarlo crear dovrà ne’ voftri animi 
compiacenza dolce e finceca, quella non potrà na- 
feer d’altronde, che dalla cofcienza pura del bene, 
c dal detto del migliore ; nè potrà effer però per 
niun modo profana, ma religiofa.Incòminciamo. 

Era il Popolo d’Ifraele crefciuco già a Nazio- 
ne, e a Nazione grandifsima nell’Egitto , nè però 
forma alcuna di Reggimento aveva ancora ricevuto 
da Dio: quando (a ) quello Dio provvidifsimo, trat* 

, . • r. tolo „ 

'■ ■ 

(a) Exod,Levit t Dcutcron.per tot. - < . 
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tra 

*ok> di fiervitca , volendo in fine Egli fleffo ordinar* 
ne il governo, che felicìfimo fuffe, e divino, è • 
riflettere attentamente difcreti , e faggi Uditori, 
come lo (lato civile, e politico ne formane , eh’ io 
dirò quali materia , c fuggetto , su cui il governo 
fùo Teocratico fabbricare. Quantunque il Popolo pel- 
Legrinante fuffe allora , per dir il vero , più affai a 
guifa d’Efercito , che dì Città , e all* Efferato da 
richiedo per ogni buona ragione un Condottiero fu* 
premo , che nelle guerresche cofe lo regga io v rasa- 
mente , volle Iddio nondimeno quelli due Stati mi* 
lùare , e civile allora {letto diftingucre ermamen- 
te , e idituendo nel militare quell* ordine, o vo- 
gliara dir Gerarchia di Generali delle Tribù, Mil- 
lenari, Centurioni, Quraquagenarj, e Decurioni fug* 
getti rutti ad un Capo, che poi adottarono pretto* 
chè tutte ie Nazioni , la civile Repubblica ritener 
volle in uno dato di libertà , il cui governo fuffe a 
liberi Magidrati compodi d’ ottimi Cittadini , ed 
eletti fra tutto ij Popolo, confidato. Tra t^uedi, che 
Anziani , o Seniori fi nominarono , divife Iddio, 
che è quanto dire , comunicò, ficcome fpiegano ì 
Padri, lo Spirito di Moeè; e ad etti raccolti inlieme 
la pubblica Maeftà, e i diritti della Giudizia crimi- 
nale, e civile, che amminiftrare doveffero a tutto il 
Popolo, conferì . Dunque Aridocrazia giudamente 
la definirono (a) gli Scrittori tutti più celebri del 
v >* » dritto 

(a) Jof.lib.^f ntiq.fiun.ltbA.de Rcp, Htbr. gap. I a., 
SigJtbA.de Rep.Htbruap .^. , Bifold.difc.polit.de %Ari • 
fiotr.pag.num.yj \Artas Mont.inJof.cap> ZZ. , Becan. in 
•Analog.wt T tft.capAÓ.quA ^ ZepperJw.^Mlegib.Mof 
eap.6. ì Petr.Ga!st. * .v> .... 
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dritto Ebreo , che qui non è lungo di noverare . Ba- 
di Giofeffo folo introducete Mose a parlare ai la 
Nazione così , {a) L ’ ofn/locra^ia , e la vita , che 
fatto e (fa fi mena , ottima cofa è % nè prendavi defi - 
derio d' altra Repubblica / m« quejìa amate , avendo 
a Signore voflre le Leggi , e ejjè adoperando ugno 
cofa , Baflavi di falere , Die ptefiede cosi . 

Vero è nondimeno , Uditori , die prefedendo 
di fatto Iddio ad ogni cofa, quella Repubblica Ari* 
Socratica doveva in tutto dipendere da Dio medefU 
mo, fìccome da fuo Sovrano, e fuo Re* lo che ad 
Ermanno Conringio(^), e ad alcuno altro fe creder-, 
la pili affai Monarchica , che Arillocratica . Ma egli 
non ben diftinfe per mio avvifo l’umano ordine dai 
divino; e mal riprefe Giofeffo, quali contraddi cen- 
teli, perchè Ariftocrazìa nominò la Repubblica idi- . 
tuita da Dio nel Popolo fuo eletto, eppur ladHfe 
ad un tempo mede Orno Teocrazia. Con ci efltachè(r) 
veramente a riguardarne la forma nel folo ordine 
umano, manifeftiflima cola è, che fu Arillocratica ; 
t riferirla al divino, fu Teocratica . 1*9 che è quan- 
to dire , che volendo Iddio nel fuo Popolo un Re- 
gno a fe medefimo collituire, tra le molte, e varie 
forme di Reggimento umano , che porea dargli, quel- 
la gli piacque di prediligere d’una Repubblica libe- 
ra , governata per Magiftrati d’ ottimi Cittadini , in- 


Joacbim Stepbani , Calvin, Danmu apud Nicolai in 
notis ad Sigon. cap. 5. not. I. ( 

(a) Jofepb, tib. 4. vfntiqurt. 

(b) Herm. Conring. difp. pag. 115. 114, §. 9. 

IO., 0* /ef. a ' '• * * ’i •' k , ' 

(c) Wiiltì, S cbifcand. Tboor, 1. ’ 
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dipendente d’ ogni altra Sovranità , fuorché da quel4 
la di lui medefimo 

Nè è già, che noi, Uditori, collimiti per di- . 
vino favor così, o riprendiamo, o acculiamo, o in 
guifa alcuna biafimiamo le altre forme giudiftìme 
di Reggimenti >, che piacque a Dio di variamente or- 
dinare nei varj Popoli della Terra / che anzi e ogni 
legittimo Principato , s’ io ben interpreto i lenii vo- 
leri di giudizia, d’onore, e di nobile moderazione 
ripieni , , riveriamo , c onoriamo , e ogni legittima Po- 
deftà riputiamo coll’ Apodoio (a) da Dio difcpfa . 
Nemmeno curiam punto adottare le ridellioni , e i 
principj di un celebre Scrittore moderno , (b) che 
aliai vantaggi per la virtù riconofce nella Repubbìi-' . 
ca Ariftocratica , di, tutti i quali penlà fpogliata la 
- coditutione Monarchica del Governo . Ma aflai lon- 
tani dall’ ambizione non meno , che dall’ invidia di 
così fatte comparazioni , ridringiamo la compiacen- 
za noftra ad un oggetto. altrettanto innegabile, che 
innocente, anzi di più religiofo. 

• Qualfiafi pregio d’ogni altro fplendido Princi- 
pato, noi certo fiamo collimiti da Dio in quello da- 
to medelìmo di civile Repubblica , che Egli dello nei 
fuo Popolo codimi, e mantenne codantemente, Un. 
chè gli piacque governarlo Egli dello, qual unico 
fuo Sovrano. Stato , che quando il Popolo tumul- 
tuante domandò di mutare, e di Repubblica Arido- 
cratica volgere a Monarchia , (r) Dio protedò , che 
quèdo era un volere eh’ Egli non più regnafle fopra 

- . . di 

■ .. ..... - - 

-V . (a) Pauluf.Ep. > 

(b) Efprit des L$ix liv.l. ebap. 3.4, 5. 

(c) I. Reg. jwp. 8. j . . 

* 
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di loro. Non enim to abjectrtmt , Jet) «Ir, eccovi le 
lue parole all’attonito Samuele, neregemfupcr eos * 
Stato in fomma, che eligendo per femedcfimo mo- 
derazione , uguaglianza , luggezione alla Legge;, zelo, 
e carità della Patria, forza è conchiudere, che il 
iuo divino Iditutore lo riguardò, Siccome il più d* 
ogni altro opportuno , certo il più prediletto, a ren- 
derlo dato l’opra tutti eccellente di fuo governo , fa- 
cendolo Teocratico , eh’ è quanto dire , di vino. Que- 
llo è l’oggetto puro, e innocente della noftragiu- 
didima compiacenza. 

Se non che. Ascoltatori , quanto potrebbe dir- 
li a vantaggio dell’ ordine naturale e politico di que- 
lla vollra felicillìma Ariftocrazìa ,chs moltildmo ve- 
ramente potrebbe dirfen^, io non voglio tenerlo in 
conto, che di materia, o vogliam dir di fuggetto, 
fu cui, e di cui la divina forma dell’ordine Teo- 
cratico fabbricare: e come a contemplare, e a Spie- 
gare la raaravigliofa bellezza dell’ Univerfo dà Dio 
creato, non è alla maceria, che il guardo fi debba, 
e la meditazione affidare, che quefta per fe non era, 
che Caos/ ma si alle forme belliflime , di che crea- 
tala Dio 1? vedi: cosi a rilevare la perfezion del 
governo , eh’ io vi deferivo , e parmi veder tra Voi 
felicemente ottenuta, quanto è di Semplice umano» 
per quantunque pregevolilfimo, riguardo come ma- 
teriata forma voglio divina. Però a riconofcere 
oggimai queda fola, pregovi di levar meco l’animo, 
ed i penfieri , e faggi e acuti Edimatori , che fiettf 
del vero merito delle cofe , dudiar di comprender* 
ne la verità , e aggiungerne la grandezza. Non par- 
tum dall’ efempio , nè dalla pratica chiara idea , che 
ce n’ha Iddio lalciato ne’ fanti Libri egli delio.,, 

H - Poich* 


Poich* Egli dunque, com* io dice» da princi- 
pio , coflituito ebbe nel Popol fuo una Repubblica 
Ariflocratica , per qual modo , 6 Signori , o vogliam 
. dire, per quali mezzi gli piacque renderla Teocrati- 
ca, cioè, come più volte abbiam detto, di governo 
in tuttó divino ? Quelli due furono unicamente , 
Leggi, ed Oracoli (a) . Leggi fantiffime, giufliffì- 
me , providifsime, fecondo cui, non ad arbicrio , i 
. Magiflrati doveffero giudicare . Oracoli - chiari , t 
pronti, a cui nei dubbiofi cafi,ed incerti fuor del- 
la Legge, doveffero aver ricorfo. Diflinguiamo le 
cofe, e a riconofcerle , e a trattarle dai fuoi prin- 
cipj procèdiamo 1 con ordine, e con chiarezza.' 

Dio dunque reggeva primieramente la Repub- 
blica per le Leggi , di coi fendo egli flato TAutore 
fovrano, ed unico, vivere , contenerfi , giudicare, 
deliberare fecondo effe, nè farli lecito dipartirne, 
era in tutto dipendere dal reggimento di Dio, aver- 
lo ad unico , e vero arbitro del Principato , rico- 
nofeerne la divina immediata fovranità . Perchè que- 
lla Legge ordinando , riguardo al Popolò, le maniere, 
la Religione, i cofìumi* e riguardo a i Giudici, e 
»’ Magiftrati , la pubblica economia , le deliberazioni, 
e i giudicale parti turte della Repubblica fignoreg- 
giava , nè flato alcuno non era , o condizion di Per- 
sone , che a lei non" fuffe foggetto perfettamente . 

. DeL qual morale Reggimento di Dio una leg- 
giadra immagine, e fenfibiie formò Da vidde dal tì- 
fico Reggimento del Giorno . Queflo , die* egli , per- 
fevera collantemente in quell* ordine , che voi gli 
defte , o Signore , perchè ogni cofa ferve a Voi 

• ' •* < folo. 


(a) Exodi cap, 28. verf. 30. 
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fo!o. Ordinai ione tua perfeverat dies , quoniam omnia 

ferviunt tibi , (a) Tramonta fi cura mente ogni fera, 
t ogni mattina riforgc. Cangiano le «Ragioni , fuc- 
cedonfi i ned , e gii anni. Quante, e quante? varie 
vicende vengono di mano in mano alterando la Ter* 
ra , e l’Aria , or nuvolofa , orferena, quando tran- 
quilla, e placida, quando per tempeftofi venti agi- 
tata. Nè però il Giorno di un Tol momento vien 
n>eno dell’ordia fuo: -perchè infomma ognicofavi 
ferve con fedeltà. Se alcuna potefse avercene, chtì 
non fentifle la Legge voftra , chedeviaflfe dai termU 
ni per Voi prefe ritti le , no, non potrebbe nemme- 
no il Giorno durar cosi . Ordinatone tua perfeverat 
dies * quoniam omnia ferviant ubi . / v • ' , 

Ora il Giorno >,o Signori, è lo fplendore. Io 
(lato, la Libertà , la felicità, e la gloria della Re- 
pubblica.; La lua collante perfeveranza dipende da 
quella Teocrazìa . E' neceffario , che in ciafcuna del» 
le fue parti ferva a Dio folo , e a lui ferve di ve* 
rità chiunque ferve alle Leggi , ch’Egli formò. De* 
viarne è iottrarfi al governo di Dio; guardarle te- 
nacemente, è fecondarlo , e fervirgìi . Ordinatone tua 
perfeverat dies , quoniam omnia ferviunt tibi . . 

•E nel vero che fervire alla Legge fi a fer vive alla 
Divinità, color medefimi l’affermarono, che li ve* 
jrà Dio non conobbero , nè adorarono . Ariziinfiò 
fegnarono (b) la differenza di Città libera regge ntefi \ , 

per le Rieleggi, da Città fuddita al dominio iugget- 
ta d’alcun Sovrano difpotico o in tutto , o in parte. 

Che quella fervendo alla Legge ferve a Dio folo, 

’<. ■ . . H -a . ; que- 

■ ■ ■ — ' ■ ' ■ ■ ■' 

—.(a) Pfal.ii 8. • — -r — >■» -• * 

5 (b) vfnjlouin Poli tic, . ■■ 
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«juefta fervir dovendo alla volontà del Sovrano, è 
forza che ferva all’Uomo; lo che quantunque e pof- 
fa* e debba ia re con merito, facendol Tempre a le- 
gittima Podeftà , il governo, che ne deriva, fatà a. 
dire umano, e fecondo ragione umana ordinato, non 
Teocratico, e fecondo immediata ragion divina. 

Quell’ io affermo fidatamente delle fantilfime 
Leggi voflre , o Lucchefi , non già perchè o quel- 
la diritta ragione umana ne efcluda , che nominò 
Cicerone ragione della Natura , o alcun prodigio 
fuori dell’ordine della naturale Provvidenza fia va- 
go di riconofcervi » Ma sì perchè le veggo in tutto 
conformi a quelle divine Leggi , che Dio medefimo 
promulgò, conformi nella fantità dei precetti , con- 
formi nello fpirito di Religione, conformi nella co- 
flituzione del fine ottimo , ed altrettanto conformi 
nell’efficacia dei mezzi , che ordinarono a conse- 
guirlo . 

Io dilli conformi nella Santità dei precetti , per- 
chè fe tutte le Leggi voflre attentamente riguarde- 
rete, e il corpo loro vorrete ordinatamente partire 
nelle fuemambra, Voi le vedrete ridurfi tutte a i 
Precetti del divino Decalogo per la Dottrina di Ge- 
fucriflo vieppiù fpiegati. Infinita opera imprenderei 
fe quella partizione di cofe feguirvoleffi con efat- 
tezza . Ballami di proporlavi , perchè ciafcuno di Voi, 
che cultifiìmi fiete ne’ buoni fludj , e delle patrie 
leggi voflre dottiffimi , quella riduzione facciate per 
voi medefimi , che già da affai Scrittori (a) fu fat- 
ta fopra le Leggi Ebree.. . 

Nè punto meno noi fono nello fpirito di Re- 

. . ... — ... — — . * .... . usto-, " 


(a) Vide Junt.paJftm. 
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ìigione, che a guifa di vivente Anima , e donatrice 
di vita, le informa, dirò così , le tomprende, e do- 
na loro -attività , e robulìezza , mente , e valore . « 

Quello fpirito vivificante la legge riguardava nell’E- 
breo Popolo i due articoli fondamentali della divina 
Religione, che profetava. Dio creatore, e come ta- 
le liberator del fuo Popolo dalla fervitù dell’ Egit- 
to, Autor pofiente, epietolb della fua libertà. Dio 
Salvatore, e come tale Media prometto a liberare le 
Genti dalla fervitù del peccato , Autore al Mondo 
d’univerfale falute ; alla fede di quelli articoli , e 
alla più viva memoria , che fotte quafi evidenza di 
quelli due grandi oggetti , la Legge difponea gli 
animi, conformava, e iflituiva'' i colìumi , le felle* 
e i riti ordinava, e quello era lo fpirito della 1 Leg- 
ge. Ricercate profondamente, o Signori , le Leggi 
volìre. Quante direttamente riguardano la purità del- 
la fede, -l’integrità de’ collumi , per cui fantiffimo * 
e feveriflìmo Magiltrato è collituito tra Voi, vendi- 
cator dei diritti, non dirò già della Patria , ma sì odi 
Dio, o a dire più veramente però appunto' ricono- 
feiuti diritti pairj, perchè diritti divini. No, non è 
mollra vana, laddio mercè, r ,nè folo ellerno- culto di 
Religione, per cui l’immagine deil’ Uomo Dio Sal- 
vatore occupa la più alta parte , e più degna del vo- 
llro Trono, quali Sovrano vollro, e vollro Legisla- » 
tore; è, che il fuo* fpirito, che come parla l’Apo- 
lloloj per la carità fi diffonde ne’volìri cuori , fi è 
non meno per provvida iapienza nelle Leggi volìre 
diffufo, perchè è quello fpirito, che le anima, fpi- 
rito di giulìizia, ma incorruttibile , fpirito di for-’ 
tezza, ma niente altiera , fpirito di clemenza , ma 
niente vile, fpirito di provvidenza, ma dal timore 
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pguaimejne, che dalla prefunzione lontana , fpirito 
d’univerfale moderazione, che ab borrir faccia la lu- 
perbia vana del luffo., ma del modello decoro con» 
fervi la dignità ; io dirò tutto in una fola parola , 
fpirito d’ogni vizio nemico, autore , confervatore, 
«fattore d’ogni virtù, quello è lo fpirito, nè temo 
jo già d’errare, che anima le voftre Leggi.* e que- 
llo io dico fpirito di Religione crifliano altrettanto, 
che principefco, fpirito imitatore di quello, che le 
prime divine Leggi animò, oa dire più veramente , 

Jo fìeffo fpirito. 

Che fe al fine ottimo per così fatta eollituzion 
di Repubblica voluto, e intefo, e all’ efficacia dei 
mezzi adoperati per confeguirlo ponghiamo mente, 
crefcerà fpero colla più intima compiacenza del ben 
poffeduto la maraviglia di riconoscerne la grandezza. 
Quello fine immediato non è che la pubblica felici- 
tà dello Stato per quella di liberi Cittadini confer- 
vati egualmente , e religiofamente nei diritti dell* 
effer loro, e della lor libertà,* fine, che al più fo- 
vrano fi riferifee, non già dall’umana Politica , che 
non mira sì alto, ma sì dalla Provvidenza di Dio, 
che leva altiffimo gli occhi fuoi, dell’ eterna felici- 
tà . I mezzi fono le Cittadinefche virtù, cheadefii 
fere vieppiù (labili, voglion’ effere Criftiane » Qui, 
Ascoltatori, conviènci alquanto più dimorare , e nel- 
l’intimo , e vero effere delle cole la mente , e il 
guardo affidare . Parlo oggi felicemente a Perfone, 
preffo cui non è bifogno vefìire di alcun’ efterno or- 
namento la verità, che le acute pupille anno affai 
veggenti, e affai ferme a foftenerne, e ad accoglier- 
ne la viva luce. 

v. ■ ( . ; ■ • 
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. Non è poflibile Repubblica Àriftocratica , che 
non efiga ne’ Cittadini , che la compongono , una 
virtù , che Ha Tua forza , iua difefa , Tua gloria , fua 
ìntima coftituzione . Qui la parte legislatrice dee fug. 
gettarfi alla Legge, veftire fecondo eflàj e deporre 
lp infegne del Principato, comandare nell’ atto def* 
fo, e ubbidire *~e in quella perpetua rivoluzione del* 
le parti fuccedentifi , e avicendantifi l’ una l’altra. 
Ter bar e il tutto nella invariabile perpetuità del go- 
verno Tempre lo fteflb nell’ eflcr fuo,e Tempre va* 
rio nelle Tue parti : a guifa di ruota immobile nei 
Tuo centro , e pure Tempre moventefi ne’ Tuoi raggi, 
e nella Tua vieppiù rapida circonferenza . Quell’ è 
un’efigere dagli animi de’ Cittadini una coftuuzio- 
ne vieppiù ammirabile nell’ efler morale di quello, 
che i valorofì Fifici offervato abbiano nella natura de* 
Corpi . Due contrarie forze , infegnan’ effi , (a) li 
tengono in quell’ordine, e in quella direzione di 
movimento, che alla bellezza , e alla confervazione è 
richiedo dell’ Univerfo , 1’ una tendente al centro 
per la nativa gravità, l’altra dal centro deffo fug- 
gente per valore dell’ impeto , che à loro impreffo. 
Per fimil modo, o Signori , parrai vedere ciafcuno 
di voi perqueda doppia contraria forza virtuofamen- • 
te agitato, l’una al Principato tendente Tempre per 
procurarne ! vantaggi , per foflenerne i diritti , per 
conlervarne la dignità; l’altra fuggente Tempre dal 
Principato per non ambirne gli onori , non ricufar- 
ne la dipendenza , non offenderne di guifa alcuna 
la libertà . Due forze , o 5 ignori , che come nell’or- 
din tìfico mantengono 1’ Univerfo, così nel morale 
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confervano la Repubblica/ ma che in quefl’ ordine 
altro in fomma non fono, chele piìi pure, le piti 
iìncere, diciamolo chiaramente , più religiofe , e più 
criftiane vini». Zelo, e carità -della Patria , ma vi- 
va , ma generofa, ma atriviflima , ed incettante, è 
quella forza, per cui gli ottimi Cittadini tendono 
Tempre, e mirano, quafi a centro comune, al van- 
taggio, alla gloria , alla confervazione del Principa- 
to. Di finterette, moderazione , umiltà d’ ogni am- 
bizione lontana è l’altra forza , per cui etti non meno 
amando Tuniveriale uguaglianza, e anteponendo ad 
ogni privato bene la pubblica libertà della Patria, 
fuggono, abborrono, fi allontanano dal Principato. 
Virtù , che la Politica riconobbe all’ Ariftocrazìa ne- 
ceflarie,ma che negli animi umani non produffe co- 
llantemente , fuorché la fola Religione. Virtù, che 
tanto è forza, che fien maggiori, quanto le circo- 
ttanze ne’fempre varj avvenimenti del Mondo fono 
vieppiù difficili , e pcrigliofe . Virtù , la cui decaden- 
za mandò fubito al nulla le più pottenti Repubbli- 
che , ficcome il loro fiorire le confervò, le ampliò, 
le fece gloriofe , e chiare . Che forza non avea Roma, 
quando peri ? E quanto debole Atene era, quando fio- 
ri ?. (a) Non più che ventimila Cittadini contava 
Atene, allorché vinfe la Perfia , combattè i Lacede- 
moni . Ventunmila non meno ne noverò Demetrio 
Falereo, quando fu fatta fchiava , e per Filippo ri- 
dotta a mifera fervitù . Quefto Principe potè alla Pa- 
tria redimirli fenza temerli , perchè non trovando 
più in etti le virtù antiche, ben fi avvisò diman- 
dare. 



(aV xAthemeus lib. 6 . , Demoftbcn, in olrìjiogi , 
Plato tn Cuti a , Pi ut art. in Perici, r 
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dare in Atene una turba di Schiavi, che per quelle 
contrade ftrafcin afiero le fuc catene, non di liberi 
Cittadini, che fapeflero fdegnarne l’onta, ed il pi- 
lo, vendicarne l’oltraggio, e racquiflare la libertà. 
Quella fu Tempre frutto , non già delle ricchezze , e 
dell’ armi, ma della fola Virtù, che toglie il ludo 
dalle ricchezze, e dalle armi la prepotenza . Se que- 
lla Virtù vien meno, quanto più abbondino le fa- 
coltà , e fia maggiore la forza , tanto la parfimonia 
necefiariflima all’uguaglianza perde ogni pregio, e 
dicefi melchinità, l’ubbidienza alla legge già fem- 
bra un giogo, i pairj collumi fi condannano di pre- 
giudicj . Invece che le ricchezze private facciano l’era- 
rio pubblico, l’erario pubblico fi fa fpogl io della pri- 
vata ingordigia, e fottentrando in fomma all’amor 
della Patria l’interelTe, 1’ ambizione , 1’ ozio , la 
morbidezza , -in una parola il Vizio alla Virtù , fcc* 
cede nel tempo fteflb il difordine alla Città , la te- 
mcrità alla Giuflizia, la tirannia alla libertà , e ca- 
de cosi, e rovina per morbo intrinfeco, e però ap- 
punto incurabile ,. la Repubblica . Cadde cosi 1’ Ebrea 
iftituita da Dio medefimo , così la Cartaginefe , co- 
sì la Romana , così le Greche , e così vennero di ma- 
no in mano cadendo le pofteriori Repubbliche , del- 
la cui gloria antica oggimai più non relìano , che le 
memorie difanimate per modo, che più non anno 
un’avanzo di vita, nemmeno nel defiderio . 

Grande argomento non dirò io già di lode , che 
non curate, ma della più religiofa , e più amabile 
compiacenza per Voi , collanti , e forti Lucchcfi,che 
in mezzo a tante ruine tuttavia fiate, e fiate glo- 
riofi , e chiari laddio mercè per inviolabile libertà . Ri- 
conofcetcnc da Dio le fonti . No , non farebbe per 
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niun modo potàbile quefto flato, felc vìrth, ch’io 
dicea mezzi efficaciflimi da Dio Ufciati al Tuo Popolo 
per confervarlo, non fiorjffer tra Voi, fe non folle- 
rò le vere bafi di quello voftro feliciffimo Principato. 
E’ dunque vero, e manifefio,o Signori, che a voi 
convieni] la prima parte di quel Governo, chedal- 
la fpeciale iflituzione di Dio io dicea Teocratico, 
coftituito nell’ autorità delle Leggi , che Dio gli 
diede, perchè a quelle divine conformi fono le vo- 
ftre neila fantità dei precetti, nello fpirito di Reli- 
gione, nella coftituzione del line, e nell’efficacia 
dei mezzi a ottenerne non meno , che aconfervar- 
r.e l’adempimento ordinati. 

Reda non piò , che ad accennar brevemente 1* 
altro principio dei Teocratico reggimento , che Dio 
aveva ne’fuoi oracoli coftituito. Quefti fi richiede- 
vano per Simboli mifteriofì, che Dio avea nel Ra- 
zionai del Pontefice meffi,e inferri , Urim , e Tum* 
mim fi dicevano ebreamente, che vagliono latina- 
mente fecondo la verfion noftra vulgata , Dottrina, 
e Verità, (a) Pones in Rationali / udiri i , comandò 
Dio a Mosè , Dorirìnam , & Veritatem . Il Sacerdote 
avente in. petto quello Razionai del Giudicio , acuì 
erano quefti due pregi legati, Dottrina, e Verità;, 
chiedeva Dio di rifpofta fui pubblici affari , a cui non 
aveffe per avventura provveduto la Legge,* e Dio a 
differenza delle rifpofte , che gl’ Idoli iolevano ren- 
dere- ali’ ingannata Gentilità, rifpofte ofeure, e bu- 
giarde,* rendea i Tuoi oracoli chiari, e veri, che i 
configli ficuramenre reggeffero delia Repubblica , che 
governava cosi egli fteffo. 

. * Ora 
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Ora checché fi fòlfero quelle due cofc fignifican- 
fi dottrina, e vertà per Mosè alcofe nel Raziona- 
le del Sacerdote, che qui non è a difputare, certifi 
lima cofa è, (a) che perirono all’ Epoca però an- 
cor funefliffima al Popoì fanto, della Babilonefe cat- 
tività/ ficcome Addo Pontefice finceramente confefi 
sò ad Aleffandro chiedentegli d’ alcun oracolo per 
queflo mezzo dal Dio del Tempio di Gerofolima, 
Ma certo non è meno , che a gran vantaggio rivif- 
fero nella divina perfona di Gefucrifto , il quale 
apertamente fi nominò Via, e Verità, a cui aggiun- 
fe la Vita. Ego fum via , veritas , & vita : volen- 
do dire per mio avvilo agli EbreitQuella cetra dot- 
trina, che ne’dubbiofi palli prendere a feorgervi fi. 
curamente, quell’ infallibile verità , che i configli 
voftri reffe a felice riufeimento , delle quali due 
cofe perduto avete da tanto tempo i fimboli, le fi- 
gure, ed i pregi, quelle in me fono, e fonoci im- 
mortalmente, .perchè io fono vita.Quelle non erano, 
che mie figure: e però appunto dovean celiare , e 
celiarono. In me fi adempiono, che di quell’ombre 
fono la viva luce, nè però non potranno celfar mai 
più. Ego fum via , veritas , & vita. 

Tratto ammirabile di provvidenza per Voi, o 
cari a Dio, e prediletti Lucchefi, di cui non so , fé 
il piti illultre, il più facro, il più vero ricordar pof- 
fa giammai un Miniftro dell’Evangelio, il qual vi 
parli da quello luogo . Avvi egli Principato alcuno 
fedele*, a cui fembri detto altrettanto che a Voi ciò, 
che’ Dio dille a Mosè , coftituendo la lua Repubbli- 
ca Teocratica : Pones in Rationale judicii doSlrinam y 
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& veritatent ? Metterai fui trono del tuo Giudicio, 
e della tua Maeflà la dottrina, e la verità ? Poiché 
nel vero, o Signori, come potrebbefi diffinire altra- 
mente quel Salvator Crocefiflò , che ci è di fatto , 
ficcome voftro Sovrano, e voftro Oracolo collocato , 
fuorché con quelle parole , con cui Egli fe mede- 
fimo diffini ? Via, & veritas. Quella dunque è la là- 
pienza, quella la feorta , quella è la dottrina , che 
per pubblica illituzion vollra Voi confultate prefente, 
e quella la verità, che profetate di feguitare. Se i 
fuoi Oracoli non vi fi.efprimono per materiali, e ar- 
ticolate parole, fìccome.per l’Urim, e il Tummim 
faceva Iddio al fuo Popolo , tuttavia rozzo molto , 
e affai groffolano; vi fi imprimono in quella vece 
altamente nell’animo intenditore, culto, gentile , e 
docile al fuo interno parlare, ehe voce ha più pene- 
trante, più feritrice , e più acuta del doppio taglio 
di fpada perfettamente affilata . Penetrabilior omni 
gladio ancipiti. Che giudi, che provvidi , che ficu- 
ri configli, anzi divini Oracoli non avete Voi a fpe- 
rare di ottenere così ? Quanti la vollra lleffa felicif- 
fjma confervazione, la vollra gloria, il voftro Nome 
chiariffimo per tutta Europa dimoftra, che Voi ne \ 
avete in tempi, e in circollanze diffidi iffime perpe- 
tuamente ottenuto ! Non è dunque a defìderare tra 
Voi nemmeno 1’ altra parte del Teocratico Reggi- 
mento , che Dio aveva ne’ fuoi Oracoli coflituito; 
fc non che il voflro Urim, e Tummim, dirò così, 
non baiamente è dottrina, e verità; ma inoltre an- 
cora e^li è vita. Ego funivia, ventai , & vita.Do[» 
ce, e certo prefagio, o Signori, -della vollra imman- 
chevole perpetuità , di cui non so fc il più facro, 
il più benefico , il più ficuro li poffa , non che 
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ad altra Repubblica, a Voi raedefimi ricordare.. 

Non è a far pili parole. Principe Sereniffimo, 
parendomi avere affai di inoltrato non meno la ve- 
ra gloria , e la vera felicità di quefta inclita , e 
cara a Dio , e prediletta Repubblica , che la fovra- 
na fonte , e divina, da cui deriva , per cui vera* 
mente Teocratica la nominai. «• 

Conchiuderò unicamente co i pivi fervidi voti 
a quello Dio Salvatore, che a guilà d’unico Signor 
voftro, vi governa , c vi regge , perch’egli degni 
di farlo fempre cosi , e i miei voti conforterò* di 
vieppiù lieta fperanza , ricordandogli fidatamente , 
che il Regno fuo , a differenza di tutti gli altri 
caduchi, e labili , è Regno di tutti i Secoli . Re* 
gmm tuum Regnar» omnium Scculorum . Così fia. 
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ORAZIONE Vili. 
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Per j! primo Giorno dell’Ottavario Solenne cele- 
• brato in Ferrara nella Chiefa de'PP. Capuccini 

PER LA SANTIFICAZIONE " 

t t , */'*.. 

> ' ' . 9 

DE 1 SANTI 

^ ■ ■ ■ . . i • . 

FEDELE DA SIGMARINGÀ, 
E GIUSEPPE DA HONESSA/, ! 

. J 

Divifiones G r *darum funt: idem aurem fpiritus j Sedivi, 
fiones minifiratjonum funi.* idem autem Dominus ; & 
divifiones operationam funt : idem vero Deus , qui 
operatur omnia in omnibus. AdCor.Pr.c. iz. 

Uefìa lietiflima Solennità , che il 
Olenzio , la folitudine , e l’ufato 
Squallore di quelle facre pareti 
in tanto chiara, e ftrepitofa fre- 
quenza di tutti gli ordini, e in" 
leggiadrissima pompa di tanta fe- 
da ha cangiato* in Seno alla piu 
femp ice povertà facendo natcerc, per così dire, e 
fpivg.rd’» ia più Splendida magnificenza ; Quelli 
auguflt Miderj, thè il mio parlare interrompe , non 
già coi fl-bi e canto di lente voci più a meditare 
opportune, che ad afcoltare Soavi, ma co’ i piace- 
vole feflofi concenti delle note più armoniche ce- 
lebrati • Quefie venerabili Immagini nel Santuario 
coftiiuffe , e all’avido culto efpoSte della pubblica 
. ■? ■ '■ Reh- 
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Religione, chejeri H Sol tramontando vide fparge- 
re nuovi raggi Tulle ampie vodre , e al maeftofo lo- 
ro paffaggio fatte vieppiù» magnifiche , e popolofe 
contrade , affai vi dichiarono , Ascoltatori ,' qual ge- 
nere d’Orazione da me fia oggi richiedo , e qual 
fuggetto propor fi debba l’ offequiofo mio ragionare. 

Giuleppe da Lioniffa , e Fedele da Sigmaringa per 
fovran* decreto del regnante Pontefice , c per pub- 
blico confentimento della Cattolica Chiefa al fommo 
onor degli Altari ultimamente efaltati , fono i due 
grandi Eroi , a cui è tanta fefta folenne, e fa era : 
l’uno, e l’altro del più» fevcro Iftituto del Serafi- 
co Ordine Profeffori fantiflimi , e chiari Lumi, 1* 
uno, e l’altro della Cattolica Fede alti, e fermi fo- 
fìegni , Apoftoli zelantiflìmi , e invitti Martiri , quan- 
tunque al primo di quel Martirio , che colla morte 
eonlumafi , la morte fteffa , non già gli ftrazj , ed i 
tormenti mancaffero ; l’uno, e l’altro per famad’ 
univerfale beneficenza, di gloriofe conquide, e di 
ftupendi prodigi poffentifsimi Taumaturghi : argo- 
mento, Uditori, il più lieto a parlare per un Mi- 
niftro dell’Evangelio, che in efsi vede non puri’ 
efempio, ma le mercedi , e la gloria dell’ A poftolico 
Miniftero/ alle divine memorie, che a quedi gior- 
ni ritornano, il più opportuno, che i portenti nw- 
defimi al primo nafcere della Chiefa dallo Spirito 
Santifìcatore operati ne’ primi Apodoli , fa non me- 
ro conofcere a’ tardi Secoli per lo deffo divino Spi- ’ 
rito con fuccefsione perpetua rinovellati * alla pietà, 
e religion vodra per ultimo bene, e felicemente au- 
gurato, ciré del gratifsimo , e pietofifsimo animo lo- 
ro fi può arditamente promettere la più prefente , e 
più benefica protezione. Ora parendomi, che di più 
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lunga infinuazione non fìa meflieri,le traccie, el" 
ordine, che il parlar mio reggeranno , femplicemen- 
le vi proporrò . Sonoci , infegna 1’ Apoflolo , divifioni 
di Grazie, ma un foloè lo Spirilo, da cui difcendo- 
no : Sonoci divifioni di minifìeri, ma un foto è il 
Signore, che li difpone : Sonoci divifioni di opere, 
ina un folo è quel Dio , che tutto opera in tutti. 
Divìfiones gratiarum funt : idem autem fpirnus ; & 
divifiones minijìrantionum funt.* idem autem Dominus • 
& divijìones operationum Junt : idem vero Deus , qui 
operatur omnia in omnibus . ( a ) Quella identità del- 
lo Spirito fovrano, divino, operatore, produce ne' 
Santi la fomiglianza. Quella divifione di Grazie , di 
minifìeri, d’operazioni, la diffomiglianza cagiona. 
La prima, a Areicamente parlare , coflituifce * la 
feconda Ipecifica, diflingue , individua la Santità . A 
darvi però contezza, qual fi conviene adequata, del- 
le virtù, e del carattere de’ due Santiflimi Eroi , che 
a quelli di venerate, da due propoli cardini fonda- 
mentali , che valer poffono a diffinirli , non mi fo le- 
cito di partire. Voi vedrete nel primo la fomiglian- 
za maravigliofa , che un medefimo Spirito di profef- 
fione, di zelo, di Carità prpduffe in eflì : lo che 
farà coflituire il proprio genere , e proffimo della 
Igr S-ntità . Gonofcere nell’ altro una vieppiù 
ammirabile diffomiglianza , che la divifion delle Gra- 
zie vi cagionò: lo che farà fpecificarne , e diflin- 
guerne 1’ ultime differenze. Alle quali due parti fe 
mi riefca di foddisfare,-!’ onorato carico , che mi 
adoffate di parlarvene il primo, non dirò già con 
dignità, e con piacer voflro, Uditori, ma fibbenc 

con 

- — ■■ ■■■•• » ■■ — - - 
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con quello certo profitto mi parrà aver fortenuro,’ 
che i pili fublimi , e pellegrini penfieri de’ valorolì 
Oratori, che dopo me parleranno, vi avròdifporto 
così e a comprendere più agevolmente , e più inti- 
mamene* guftare. Per altro , le quanto è oggi il 
defiderio mio di piacervi , altrettanto poterti in me 
promettermi di valore , con più di coraggio , ma non 
con più' di fiducia di quel , eh’ io fpero dall’ altre 
volte non ha moit’anni fperimentata voftra bontà,' 
d’ una cortele attenzion favorevole vi pregherei . 
Incominciamo. . •" ^ 

A crear torto, Uditori, nelle menti voflre un 
idea di quel genere maravigiiofo di Santità, che un 
medefimo fpirito di vocazione negli animi di Giu- 
Teppe, e di Fedele produrti , e per cui l’uno all’ al- • 
tro raffomigliò, badar potrebbe per mio avvilo pre- 
garvi a porgere un guardo a quel folo Iftituto , di 
cui furono l’uno, e l’altro fantiffìmi , ed efattiflì- 
mi Profeflori, Perdonatemi , Religiofirtimi Padri, 
s’ io fono aftretto a formare da voi medefimi de’ vo- 
ft ri Santi le prime idee. Ma. voi pur fiete i deferir- 
ti da Paolo Àportolo, ov’ egli i prodigj de* primi 
Eroi della Fede con maraviglia di lui medefimo no- 
verando , certo di voi profetò. Voi i poveri veramen- 
te, e d’ ogni bene fpogliati per Gefucrirto .• Voi i 
coperti di un perpetuo cilicio le nude carni . Voi gli 
efporti alle onte tutte , e agli oltraggi delle g-tlacc 
non meno, che delie ardenti Ragioni : Voi gli erran- 
ti a piè fcaUi per le afpre montagne, e per le or- 
ride folitudini : Voi per l’inedia de* più Teveri di- 
giuni, e per 1’ afprezza di mille rtrazj penofi di voi 
medefimi gi ertenuati , gli angurtiati , gli afflitti: 
Voi di ftrettiflìme , c rozze cede, ^uafi d’ antri di- 
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ferri, e di ofcure fpelonche gl’incolti, e fquallidi 
abitatori. Uomini, de’ quali il Mondo non era de- 
gno . In melotii , & in pelli bus caprinis , in folitu - 
dira bus errante s , in monttbus , & fpeluncis , & ca - 
• verni s terra : egentes , angufiiati , affittii .... quibus 
àignus non erat Munclus . Quello è uno fpirico di 
aufterità porcentofa dell’ Ordin vodro sì propria , 
che ad ifpiegar quanto fude inGiufeppe, ed in Fe- 
dele fevero, bada dire, che furono Fratelli vodri . 
Ma fe tanto foio, Uditori, badar potrebbe alla lo- 
de, tanto non può badare alla verità. Bifognadire 
di piu, che predo i Profelfori più rigidi d’un Idi- 
lino sì audero Giùfeppe, e Fedele ottennero di di- 
dinguerfi, poterono parer portenti d’ audcrità . Io 
non so , miei Signori , fe tanta faprò fpirarvene mara- 
viglia , quanta io ne fento. 

Entrate meco coll’ animo per un momento in 
alcuno di que’ fantiffimi , e oflervantidimi Monide- 
r j , che quedi Santi abitarono . Potrebbe ella in al- 
tra guifa defcriverfi immaginando, e fingendo la ca- 
fa della Povertà , della Solitudine, del Silenzio , del 
Digiuno, della Vigilia , dell’ implacabil Penitenza? 

E quivi entro poterono Giùfeppe, e Fedele , non 
dirò già a’dilicati occhi del Mondo, ma agli aude- 
ridimi abitatori di queda danza parer portenti non 
più veduti d’auderità ! Come è podibile, Afcolta- 
tori ? Poteron dunque più angudamente abitare , 
più afpramente vedirfi , fiagellarfi più fieramente, 
e di più parco, e tormentolo digiuno condur la vi- 
ta ? Sarebbe cofa incredibile, fe non fapelfimo , che 
l'ederno cilizio era di giudicar panno morbido, e 
dilicato rimpetto a quello orrido , efetolofo, che il 
.petto, e gli omeri copriva loro continuo, rodendo- 
li, 

» 

Digitized by Google 


1 


* 3 * 

li , ed impiagindoli ; che la rozziflima edema fune 
non faceva che premere, e dringere.viamaggiormen- 
tequelle armate catene , che a’ nudi fianchi cingeva- 
no- che. le aipriflìme flagellazioni parte fana più non, 
trovando ne’ loro corpi, fu cui cadere, e infierire» 
percotevano nuliameno le già percofle , eie impiaga- 
te impiagavano vieppiù altamente : che troppo ampia 
parendo loro l’anguda cella , e troppo agiate a ripofare 
le dure tavole di poca paglia coperte, lui terren ge- 
lido fi giacevano in quella vece : .anzi non fi giace- 
vano no , ma ragruppavanfi ftretfamence per ottene- 
re così, che la (lanca Natura fletta e accorciale , e 
abborrifle unfonno, e un ripofo: che le veglie, eie 
fatiche celiando per condizione d’umanità, il patir 
però non celiava per rigore di penitenza . Che i con- 
lueti digiuni di prelTochè tutto l’anno rendendo viè 
più feveri, e nuovi altri aggiungendone; quando i 
giorni pallavano fenza alcun cibo, quando di pocó 
pane duriflìmo, ed amuffìco s’imbandiva la menfa, 
nè altro miglior rifioro confentivano alla lor fete, 
che pochilfimi forfi d’acqua guada tipetto, e (èccio- 
fa. Oli Paoli/ Oh Antonj ! che pur fode prodigi di 
penitenza, dal margine di quelle limpide fonti, 4 
cui ne’ vodri diferti talof vi alfidede , venite ad of- 
fervare Giufeppe , alla fponda fangofa di un putri- 
do dagno alfifo per entro la verde fpuma* di quelle 
acque morte, e imputridite , immerge per fua deli*’ 
zia, eammoliifce un duro tozzo di pane, e pargli 
molle dilicatezza cibarfi , e dittetarfi così. 

Ma qual sì grave peccato } Dio immortale, pu- 
nivano quedi Santi con tante a fp rezze ? Vittime 
immacolate, Uditori, quali in alcuni de’ più accet- 
tevole fagrifizj chiedeva Iddio : *4jfumes ditos agno s 
n la im» 
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imm acuì at os . (a) La bianca (loia della primiera ’bat- 
tefimale innocenza non avevano di alcun fallo con- 
taminata giammai. Ma nari forfè diftirpe ignobile, 
è alle fatiche , e agli (lenti da primi anni indurati? 
Anzi l’uno, e l’altro, o Signori , di chiaro fangue, 
e di gentil nazione, delle più illullri , e meglio agia- 
te famiglie ufciti : l’uno de’ Defiderj d’Abruzzo, 
l’altro de’ Refi di Svevia. Ma certo avranno con- 
dotto folitaria vita, e romita, all’unico Audio in- 
teli dieftenuare sefteffi, e difarmare cosi , e diftrug- 
gere le non mai morte pafsion ribelli della mifera 
umanità. Qui è, miei Signori, dov’io yi prego a 
far meco la più attenta rifleffione. 

Quello fevero Spirito di rigore, per cui gli an- 
tichi abitator folitarj de’ più famofi diferti vinfero, 
ed emularono, andò in Giufeppe , ed in Fedele con- 
giunto con uno fpirito infaticabile di tanto zelo , si 
vivo, si fervido, così efficace, che alla falvezza dell* 
Anima non li fagrificòfolamente , ma, per ufare le 
formole più evidenti del divino parlare , ( b ) fino 
alla morte li divorò. Quelli due Uomini portento!! 
per trattamento sì barbaro di se medefimi fpirantt 
appena, riftorando, e acquiftando per valor di ca- 
rità affai più di forze, che non perdevano per tante 
afprezze di penitenza , pellegrinarono , Afcoltatorì, 
lontane, evade provincie, predicarono a molti po- 
poli la divina parola, ricercarono in feno all’Infe- 
deltà l’uno deil’Erefia , l’altro del Maomettifmo , 
le più empie Terre, eie più barbare Nazioni. Du- 
rarono fatiche immenfc, foffrirono flrazj crudeli , ri- 
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conduflero al vero Ovile diCriflo le erranti gregge , 
e ribelli, conquiftarono alla pietà , e alla fede Anime 
innumerabili. *• 

Tracciamo, Uditori, fe sì vi piace, i campi 
lontani affai, ma pure fomigliantiffimi , del loro 
zelo. Mirate quinci da parte pili faticofa , e più 
alpcftre de’ due Abruzzi, e dalle cime di quelle al- 
te montagne le fuggette valli , e le valle pianure mi- 
furate col guardo.* indi feendendo per l’Adriatico, * 
varcate il procelloso Arcipelago , e ad alcuna appro- 
dati delle Spiagge di Alia, entrate nella popoloìa, 
Superba, e infedele Coftantinopoli . Eccovi il campo 
delle fatiche Apoftoliche diGiufeppe. Mirate quin- 
di la Svevia quant’ella è ampia, e fecondando la 
delira Sponda del maggior Reno giungete a Baden,* 
d’indi valicando quell’ ampio Fiume rifalite perle 
finiltre fue rive fino a quel Lago , dond’ elfo Sgorga, 
e quel vafìiflimo, ma lpelfo alpeftre paefe, che di, 
colà fino alle alpi Rezie fi llende , e giace, olfervate. 
Quivi l’Erefia diZuinglio, e di Calvino dalle fedeli 
armi di Cattolici Principi perfeguitata , quafi in fi- 
cura rocca a quei giorni ricoveratafi , la maggiore, e 
miglior parte di quelle Terre miseramente occupava. 
Eccovi il campo delle fatiche Apoffoliche di Fede- 
le. Campo aSSegnatoli dalla Sovrana autorità di Gre- 
gorio decimoquinto Pontefice allor regnante, e dal- 
la Sacra, e zelantilfima Congregazione di propaganda 
fide dallo flelfo Sommo Pallore a tanto prò della 
ChieSa di que’ giorni medefimi ilìituita . Non con- 
fondiamo le cole, e a quelli due grandi oggetti di- 
vidiamo ugualmente, quant’è poflibile, lo Sguardo 
attento, e le giultiffimc maraviglie. . . . 

In due oppolle maniere , Uditori , fi poffono per 
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mio avvifo quelli Campi A poftoiici co* i vivi color 
profetici ag i occhi voftri defcrivere , e immaginare. 
Per l’una parte, fe la baldanza, l’ardire, la pre- 
potenza de’vizj confideriamo, fe la forza , la molti- 
tudine , l’oflinazion degli errori , quelli campi ci 
parranno con Ifaia inondati orribilmente, e coperti 
d’eferciti innumerabili di nimici, per coftituzione 
di luogo, per tempra d’armi, per ferocia d’arma- 
ti, per accortezza di Condottieri , invincibili . E* ne- 
ceflario unofpirito difovrumano, e prodigiofo valo- 
re, forte, rapido, ineforabile, predatore , che rom- 
pa , fpoglj, diftrugga, e uccida, ed il fuocorfo fià 
per velocità qual di folgore, qual di torrente per 
impeto, e per valla defolazione qual di procella . 
teiera fpolia detrabere , fejìina pradari . (a) Per l’al- 
tra parte, Uditori , fe il languore della virtù, lo 
fquallore della Religione , la dimenticanza di Dio , e 
l’univerfale abbandono della fua Grazia confìderia- 
mo, quelli campi ci parranno con Ezechiello funella* 
ti mileramente, e coperti non pur di morti , ma di 
cadaveri imputriditi, anzi di fparfe offa fpolpate , ed 
aride ,* che più non anno fembianza alcuna de’Con- 
pi , che già formarono. E’ ^eceffario unofpirito di 
onnipotente virtù, che ricomponga , che riformi, 
che crei, paziente, pietofo , infaticabile , ravvivato- 
re, fpirito, a rui lia tutto opportuno , e ugualmen- 
te dal caldo Aulirò , che dal gelato Aquilone , dall* 
Oriente, e da'.l’Occafo pota chiamar la vita . E 
quatuor ventis veni fpiritus , & infufh fuper intcrfeftos 
ijìos.-(b) ‘ ; , 
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Immagini , Àfcoltatorì , non già per eflro di 
traportata , e poetica fantafia, ma per evidenza ma» 
ravigliofa di profetico, e divino parlare da Dio me. 
defimo ritrovate a fpicgarci fenfibilmentc il merito, 
ed il valore di un zelo, eh’ egli averte animato, egli 
effetti prodigiofiffimi, che avria prodotto . Veggta- 
molo più dappreffo ne’nortri Santi, e dell’ Aporto- 
lico corfo loro ftudiam di farci compagni per duerno- 
menti . Potremo noi ragionando, c penfando feguire 
la loro rapidità ? 

Veggo Giufeppe, Uditori , pellegrinare l’Ab- 
ruzzo, Fedele dall’altra parte la Svevia. Armati en- 
trambi di quella fpada della divina parola, che Dio 
medefimo ci ha deferitto per valore di tempera pof- 
fentirtìma, penetrantiffima per acutezza di taglio, e 
per vivacità di fplendore folgorante qual fiamma di 
vivo fuoco, fi fanno fopra le ardite fchiere de’ vi- 
ziofi, e de’vizj, e foli , poveri , pellegrini , poco 
meno che ignudi, e d’ogni umano prefidio rifiuta- 
tatori, le invertono con tanta forza, con tal virtù 
le combattono, ne trionfano con tal fortuna, che in 
pochi giorni, in poche ore, talora in pochi momen- 
ti al folo, e femplice afpetco loro lì veggono cade- 
re a piedi i nemici più baldanzofi, e l’ampie fpo- 
glie, che ne riportano, fanno a loro medefimi cer- 
ta fede di averli vinti. Paci fìncere d’irreconciliabi- 
li nimicizie, compiute rcftiruziom di forame rilevan- 
tirtìme, eftirpazione perpetua di fcandali inveterati, 
e in quella vece la Carità, la Giuftizia, la Fede, la 
Temperanza, la frequenza de’Sagramenti, i certi uf- 
fizi d’una verace religione ficuramente,e faldamente 
cortituiti. 
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Ripofate dunque un moménto, felici Apolidi, eh 1 

io nominerò veramente prodi Conquiftatori . Godete 
in pace per alcun tempo di qualche frutto delle vit- 
toriofe , e fante voftre fatiche . Che parlo io, Udi- 
tori, di ripofo, e di pace / Nomi barbari, e lcono- 
fciuti allo Spirito infaticabile, ed infaziabile del lo- 
ro zelo. Molli tuttavia di ludore, fianchi, e anelan- 
ti per lo fervore , e la forza , con che avevano a 
una Città, ad uria Terra , a un Villaggio predicata 
la divina parola, quando altrove pattavano ad annun- 
ziarla, per molte miglia pellegrinando fenza rifloro, 
quando ad altri uffizj di Zelo nulla men fatico!! fi 
dedicavano ; nè alcun ofiacolo fingere fi potrebbe 
si inoperabile, che non vinceffero . Quelli fono, o 
Fedele , Spedali contaminati di genti infette . En- 
trarci, dimorarvi , abitarvi è correre certo rifchio 
di contrar morbo immedicabile, e contagiofo, è un 
darli in braccio alla morte. Quelle fono feroci fchie- 
re, e infoienti di efercito ammutinato. Ogni uffizio 
finora, ogni autorità, ed ogni legge tornata è in- 
, damo. Le cofe fono ridotte all’ diremo furore del- 
la violenza, e dell’ armi. Voler cacciarvifi in mez- 
zo, è un fai fi legno odiofo di ferite, d’oltraggi, e 
d’onte , è un voler perdere fieramente la vita . 
Quelli lono, o Giufcppe, torrenti indomiti , pro- 
fondi, e rapidi i gorghi, cieco, incerto, pericolo- 
fo, anzi impedìbile il guado . Quelle Montagne ne- 
vole, e alpefiri.* non è vefiigio, che legni ientiero 
alcuno, dirotto il Cielo, inondanti le valli, impra. 
tic bi.i a’giumenti medelìmi le rotte firade. Niente 
di tutto ciò non curano, miei Signori , gl’inelora- 
bili nofiri Apolidi. Non è polii bile ofiacolo, che li 
ritardi, non pericolo, che li fpaventi , non fatica, 
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nè (lento, che non divorino . Spedo cosi , com’era- 
no, molli di (udore, e di pioggia , fianchi , feri- 
ti, anelanti, falivano, giunti appena, all’ altare, ed 
alle Genti raccolte, attonite per quella villa predi- 
cavano fortemente . ,Io non penfo , per vero di- 
re, o Signori, che fofle loro meftieri di fare parole 
affai per compungerle , e pervadere così l’Evange- 
lio, che predicavano . Uomini, a cui nel tempo mc- 
defimo e di un caldo fudor la fronte , e di freddiflìma 
acqua la vita, e i panni , e i nudi piedi fquarciati 
dal gelo acuto grondavano di molto fangue , erano 
oggetti per fe medefimi così eloquenti, che al folo 
lor prefcntarfi non è a (lupirfi, le de’ cuori mede- 
fimi più ofìinati, e più barbari trionfavano. 

Lafciam le Terre Cattoliche, e a noflri ammi- 
rabili Conquiflatori apriamo campi del valor loro pili 
degni nelle Infedeli . Che non tentarono , che non 
fecero, che non patirono e Giufeppe in Coflantino- 
poli, e nella Rezia Fedele? Quivi lo fpirito del lo- 
ro zelo fu nell’uno, e nell’altro uno fpirito di Mar- 
tirio, o a parlare più giuflamcnte, uno fpirito di ca- 
rità tanto fervida, e della falvezza delle Anime, c 
dell’onore di Crifto cotanto accela, che avvampan- 
doli, e divorandoli intimamente, non a una morte, 
rè ad un Martirio folo , o Signori, ma a cento , e 
mille li efpofe, fenza però ottenere di appagarli già 
mai, finché un avanzo fpirarono di vita mifera. 

No, nè i pericoli, nè i dii'agi della tempeftof* 
navigazione in Giufeppe, nè quelli confideriamo in 
Fedele dei durifiìmi pellegrinaggi. Giunto il primo 
alla fuperba Reggia del Maomcttilmo va ciafcun gior- 
no ad incontrare la morte fervendo a tocchi di pe- 
lle e nelle orride carceri tra le catene, e ne’ funefti 
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Spedali tra i moribondi, e ne’difperati Bagni tra le 
miferie, e le lagrime, e le querele, ed i guai, co- 
fiituifce le fue dimore . Giunto 1* alerò nelle Roc- 
che dell’Erefia, tanti incontra ad ogni patto nimi- 
ei, quanti di quelle contrade fono gli abitatori,che 
tanto fol non l’uccidono, quanto fperano di veder* 
lo o fuggir vinto, o confufo nelle infidiole difpute 
co’ Predicanti , o tornarfene difperato dalle invinci- 
bili oppofìzion di contratti più inoperabili, o venir 
meno, e languire per lo difagio di puro ftento La- 
feiam Fedele, Uditori, fianco, famelico , perfegui- 
tato, voluto a morte nelle Montagne di Rezia, e 
ritorniamo a Giufeppe in Cottantinopoli. Egli av- 
volge nell’animo nulla meno , che la totale Scon- 
fitta dell’ Alcorano, e il pronto acquitto alla Fede 
del Maomettifmo. Le perfone di minor conto, che 
ha conquidalo, non poffono appagare per nulla la 
vaftità, nè la fperanza nodrire di tanto zelo . Al 
Re barbaro, e inacceffibile, si al Sultano medefimo 
egli delibera di portar le fue parole . Nel profano 
Serraglio da mille Guardie difefo indarno, gli rie- 
sce di penetrare, e tanto inoltra per quelle ttanze, 
che tocca quafi le foglie del Gran Signore. Io pen- 
fo certo, che le pareti medefime i norridi fiero , A- 
fcolcatori, al vedere la prima volta in quell’alber- 
go della licenza, della mollezza, dell’infedeltà en- 
trare , e apparire quefto portento d’ aufterità , di 
rigore, di fede, di penitenza. Certo ne inorridiro- 
no , e ne infierirono a un tempo fteflo le Guar- 
die , che lo avvifarono finalmente , ed arredatolo 
lenza più , e ftrafcinatolo a brieve, c fiero giudi- 
ciò a finir torto fui .tormento!'© Granchio la vita, fa 
condannato. Patibolo crudele, c barbaro. Ascolta- 
tori, 
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tori, che nè voi non potrete immaginare afcoltan- 
do, nè io potrò ragionando defcrivervi fenza orro- 
re. Sorge confitta in terra una trave , dalla cui 
fommità efce orizontalmente , e fporgefi fuori un 
braccio, da due eftremi del quale due capi pendono 
di catene, terminata ciafcuna d’effe, ed armata di 
un groffo uncino, ed acuto di duro ferro. L’uno 
conficcafi nella palma dell’ una mano, l’altro nel- 
la pianta del piede al lato medefimo rifpondente del 
condannato, e conficcafi così altamente , che il piè, 
e la mano ne reftino traforati , e ne apparivano dal- 
le oppofte parti le punte de’ crudi uncini . Così af- 
ferratolo, e afficuratolo , tanto fi accorciano , aduna 
ruota avvolgendoli, i capi delle catene, che redi il 
mifero altamente fofpefo in aria, con tutto il cor- 
po abbandonato , e pendente dalle due fole ferite 
de’ due uncini, finché d’orrore, e di fpafimo len- 
tamente, e difperatamente ci muoja. Che mai po- 
trebbe, Uditori, o ritrovar la barbarie di più fpie- 
tato, o foftener di più crudele la Carità , la cofian- 
za, 1’ invitta fede d’ un Martire ? Eppqr Giufep. 
pe , o Signori, di tanto folo non è contento. Un 
prodigio infuperabile di fortezza nel tempo fteffo, 
e di zelo obbliga la crudeltà a penfar qualche cofa 
di più infoffribile , fenza però ottenere di vincerlo 
di guifa alcuna , Veggendo egli dall’ alto del fuo pati- 
bolo immenfa turba di popolo fpettatore, dimenti- 
co nell* atto fteffo del fuo tormento parg'i cffere 
fui la più acconcia, e agiata Cattedra a predicare. 
Di colalsù annunzia ai Maomettani la fede di Ge- 
fucrifto, e all’energia del parlare accompagnando 
mirabilmente il fervore, e la vivacità dell’azione, 
tanto fi agita colla perfona , che fquarcia fieramen- 


140 

te le piaghe, chè lo (ottengono . Il fangue (gorga- 
va a rivi dal piè, e dalla mano trafitta, e giù pel 
braccio, e per^ la gamba fofpefa largamente (cor- 
rendo ricongiungevafi a mezza vita da quel tormen- 
to ridotta ad effere a guifa d’ arco , di dove poi 
in due torrenti partendoti, dall’altra mano, e dal 
piede, che giù pendevano, pioveva orribilmente, 
e grondava. Attoniti a quella villa , a quel parlare 
commofli tumultuavano gli fpettatori. Però ad im- 
porgli (ìlenzio fi configliarono gli fpietati carnefici 
di mettergli lotto il fuoco , fperando così che il 
fumo, e l’ardore foffocato gli avrebbe in gola le 
parole , e la vita y ma nulla affatto ottenendo per tut- 
to ciò, forprefi nell’atto (ledo, e infieriti a guifa di 
forfennati diedero ne’ tamburi furiofamente procac- 
ciando così afsordare per fragore una voce , che ammu- 
tolir non potevano per crudeltà . 

Oh Dio fantifiimo , e onnipoffente , talor vi 
piace di trionfare di tutta la debolezza del Cuore 
umano, operando ne’ Servi voftri prodigj di tal vir- 
tù, che vengan meno rimpetto a effi , e perdano 
la maraviglia quante (lupende cofe operate nella 
Natura ! Quando mai la voflra divina Legge fu pro- 
mulgata con più di zelo , o follenuta con più di 
forza, che dall’alto di quel patibolo, da cui que- 
llo voflro fedel Minifìro 1’ annunziava ? Le vive 
fiamme, i nembi di fumo , lo (Irepitofo fragore, 
che 1’avvolgevano, mi rapprefentano il Sina; ma 
Giufeppe di tante pene dimentico per vivo zelo , 
Giufeppe grondante fangue per confermarla parmi 
per vero dire, alcuna cofa di più ammirabile , che 
Mosè. Alla grandezza di quell’ oggetto., o Signori, 
ogni altra comparazione farebbe languida, e difugua- 
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le, fe da Giufeppe io non doveflì le menti vodre 
richiamare a Fedele, e in lui non meno deferì vervi, 
un fomigliante prodigio di codanza , di fortezza , di 
zelo, di carità. 

Difperati i Capi dell’Erefia di poter mai nè 
confondere per malvagità didifpute, nè per ferocia 
di minaccie atterrire, nè per lufinghe di promette 
ingannare, nè per gravezza di (lenti opprimere un 
Uomo, la cui dottrina li convinceva, il cui corag- 
gio difanimavali , la cui fortezza ad ogni prova reg«* 
gea, un Uomo, a cui nè tetto, nè albergo faceva 
meflieri , nè ripofo , nè cibo a fodentare la vita, 
un Uomo, che agli Apodolici , e infaticabili palli 
uguagliando le fue conquide, la ribellione non me- 
no di quelle Terre, che l’Erefia difettava ; delibe- 
rarono finalmente di dargli morte. Nè incerto, nè 
fegreto , nè ofeuroredò a Fedele, oSignQri, il lor 
crudele configlio. Dio gli fece veder il luogo gli fe- 
gnò il tempo, gli fe conofcere glifpietati Mmidri 
del fuo martirio. Ma l’atroce fpettacolo , che que- 
lla rivelazione mettevagli fotto gli occhi , parve a 
Fedele null’altro , che un t . trionfo della fua Fede, 
una corona della fuà Carità. Quedo Gigante, Udi- 
tori , ch’io non faprei come nominarlo altramente 
colla Scrittura, impaziente di correre l’edremo ar- 
ringo portoffi a quella Terra, che n’era il termine 
dal Ciel fegnato, e falito fui pergamo della Chiefa 
vi legge fcritto fui margine : Quefla volta ancora , 
e non più. Nè mai piti fervido, nè pii» tranquillo, 
nè più eloquente, ò Signori, fu il fuo parlare. La 
commozione del Popolo afcoltatore irritando viep- 
più gli Eretici, ed j Sicarj , che colà l’attendeva- 
no , li fe importunamente nella Chiefa medefima 
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gridare aU’armi . Il più ardito tra erti (caricò un 

colpo d’archibugio alla vita del non più conturba- 
to, nè impallidito Miniftro di Gefuerirto. Ma an- 
datogli fallito il colpo, e meda tutta a tumulto la 
moltitudine fi ufcì diChiefa. Fedele genufletto per 
due momenti all’altare, offerto a Dio lolocautto del- 
la fua vita, non volle tardar di più a confumarlo. 
Meflofi però in cammino, e dati fuor delta Chiefa 
non molti patti, incontra l’infidiofa brigata de’ Tuoi 
barbari persecutori . Non Così Cervo per lungo trat- 
to divalli cacciato indarno, raggiuntolo finalmente 
ferito e fianco, fi avventano rabbiof mente i fieri 
Cani anelanti , come quegli empi furongli tutti 
addotto , e gli fi ftrinfero intorno per trucidarlo . 

Chi l’una parte , e chi l’altra prende a ferire , e 
ciafcutj d’"fli gareggia a far un colpo più birbaro, 
t più. fpietato . Inorridì , non già alla morte cru- 
dele, ‘£he minacciavangli , fibbene all’ingrato dono, 
che pur gli offrirono , della vita, fe a renderli del- 
la lor Setta fi configliava. E no , miei cari Fratelli, 
rifpofe loro, io qua non fon venuto a foffrir tanti 
denti per abbracciare una falfa Religione, ma uni- 
camente per ricondurvi alla vera. La quii rilpofla. 
irritando la lor ferocia, chi potrebbe defcrivervi il 
fiero ftraziò, che fecero del fant’ Uqmo ? 

Ventitré ferite rilevò egli nel capo, venti nel 
petto , ebbe fraca'ttate le corte del lato defiro per 
una grandine di baftonate , e la finifira gamba fino 
all’otto trafitta per una lancia . Avventurofo terre- 
no , che forti tinto del fangne di tanto Martire ! 
Aura beata, che accoglierti, e fino al Cielo por- 
tarti gli ultimi fuoi fofpirr .* Angeli dell’Empireo, 
che di quello olocaufto forte certo i più degni, e i 
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pili attoniti fpettarori, qual altro Corpo avrefte voi 

mai eletto ad animar folla terra fuori di quello lacero 
così, ed elangue peramordiGefucriflo ?- > 

Così Fedele , Uditori , ha già la palma , e la co* 
rona di Martire conleguita , cd il fuo corfo Apo- 
lidi co lietamente , e felicemente compiuto . Ma Giu* 
feppe fi Ila tuttavia fofpefo , e penante fopra il fuo 
Granchio, e per quantunque perda di fangue , e 
venga meno di fpafimo , già fon tre giorni , e tre 
notti, però non muore. Gli Angeli ne prendon cu- 
ra pietofa , e prodigiofamente depolìolo di quel tor* 
mento, già le ferite gli anno rimarginate, e ritto* 
rate le forze nell’ atto fletto . E’ egli a credere , che 
gli rapifler così, o non piuttofto , che vieppiù gli 
adornattero la corona ? Eccoci un’ epoca , Alco. tato- 
ri, per cui da Fedele incomincia a diflomigliare Giu- 
feppe . Ordin nuovo di cofc, nuova ferie di mara- 
viglie. Un medefimo Spirito di feveriflima profef* 
fione, di zelo faticofififimo , d’ invincibile carità, 
giunta a dare le pruove eftreme col fagrificio mede- 
fimo di vita, Giufeppe, e Fedele raffomigliò . Un’ 
ammirabile divifione di Grazie nel medefimo Spiri- 
to della loro profeflfione, ne’ minifterj medefimi del 
loro zelo , nella confumazione medefima della lor 
carità, gl individuò , li dittinfe , 1’ uno dall’altro 
li di Somigliò . Quella è l’ altra parte , ch’io, quan- 
tunque mi veggia attretto ad affrettare affai più che 
io non vorrei , ftudierò non pertanto accennarne i 
fommi capi per modo, che nè troppo fàftidio io vi 
generi per lunghezza, nè lafcivi per brevità defi- 
fiderio . 

Forza, e foavità, Afcoltatori, fono i due ca- 
ratteri tranfcendemali di quelle Grazie , per cui 

Dio 
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Dio chiama, conforta, e a fommi gradi di fantità, 
e di valore conduce in guifa gli umani fpiriti , che 
chiaro in effi apparifca quando la fua Potenza , 
quando la fua Bontà. Non è, Uditori, che 1’ una 
dall’ altra vadano mai difgiunte ; perchè nè foave 
elTer non potrebbe la Provvidenza , che ad arduo fi- 
ne conduce, fe onnipoffente non foffe , nè troppo 
arduo può eller mai, quel fine, a cui conduce l’On- 
nipotenza. Ma quando Iddio tiene un ordine con- 
naturale di mezzi al fine quantunque fi voglia arduo, 
edaltilfimo, dicefi operare con foavità' quando ail* 
oppofito gli alti, ed ardui fini fi veggono coniegui- 
tf), nè comprende!! per tutto ciò I’ ordine connatu- 
rale de i mezzi, dicefi operare con forza . 
a fine ufque ad finem fortiter , & difponit omnia fina* 
viter . ( a ) Eccovi i due caratteri , che nel medefi- 
mo fpirito di fantità diflinlero da Giufeppe Fedele , 
e 1* uno dall’ altrodiflbmigliarono . In Fedele la iòavicà 
della Grazia , e la forza in Giufeppe appari ; Compren- 
diamo chiaramente , quanto è potàbile, c brevemente 
{pieghiamo quelle due ferie maravigliofe dicofe. 

-A trar Fedele dal Mondo, ed a condurlo all" 
ifiituto aufteriffimo dell’Ordine, che, abbracciò , la 
Grazia a parte a parte lo difingannò . Fornitolo d* 
acuto ingegno, e di uno (pirite penetrante , e pro- 
fondo, lo fa ufeire drSvevia^ ed alle prime Città 
d’Europa il conduce, ed alle Corti più fplendide, 
che 1* adornano. Quivi gli fa conofcere il Mondo : 
Dico, gli fa conolcere , miei Signori , perchè in 
quell’ordine comprendiate un mezzo connaturale 
ad abbandonarlo, anziché ad invaghitene . Farlo ve- 
< de- 
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fare fenza farlo conofcere , quella è V arte antica del 
Tentatore, adoperata vanamente con Grillo là nel 
deferto, qualora i Regni del Mondo gli fchieròfotto 
gli occhi : Ojlendit ci omnia Regna Mundi ; ( a ) e 
troppo fatalmente tentata col più degli Uomini af- 
faldimi da Lo fplendore delle fue vane apparenze. 
Ma quando il Mondo è fatto ad un Uomo veder da 
Dio non fo.amente fi vede , eh’ elfer potrebbe ten- 
tazione a legarlo' ma fi conofce , eh’ elfer non può 
che difinganno certiffimo a non curarlo. Fedele alle 
Città più magnifiche, ed alle Corti più luminofe4a 
Dio condotto , non fi contentò di vederle , volle 
cónofcerle. Conofcere per quali mezzi un uomo al 
Mondo fi fabrichi la fua incerta fortuna , Inquan- 
to deboli, efpeffo fai fi principj fi reggano , e fi con- 
ducano i grandi affari ,da quali torbide fonti nafea- 
no veramente le cataflrofi più ftrepitofe , a quali fi- 
ni inafpettati, e improvvifi riefeano le vie più ac- 
corte , come fi maneggiano gli animi , e qual catena 
fi formi di paffioni , per cui contraftafi ,• avvolgefi, 
e finalmente fagrifìcafi 1’ una all’ altra . Strano (pet- 
taeolo, Afcoltatori , ,ad uno Spirito penetrante , ed 
illuminato da Dio , fpottacolo formato in fomma 
dall’ingiulìizia , dalla doppiezza, dall’adulazione , da IL* 
intereffe, dalla viltà, che non può non alienare una 
Spirito nobile , retto , fincero amante dell’ onor 
vero , e procacciancefi ficura felicità Vanita s Vanita - 
tun 1 , gli è forza prorompere a quella villa con i fen fi 
del Re più faggio, e più grande, che ci vi velfe giammai 
al Mondo. Vanitas Vamtatnm , & omnia Vamtas ( b ) 
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tosi convinto, e difìngannato Fedele dalla lunga 
fperienza, e dal maturo cofclìglio di età virile per gli 
anni, e fenile per la virtìt , è condotto foavemen- 
te da Dio ad eleggere la miglior parte , c a non 
curar la peggiore. 

Nè meno connaturali , o Signori , furono i mez- 
zi da Dio tenuti a difporlo al fuo difficile Apollo- 
lato . Le umane Lettere, e le divine Scienze pof- 
fedeva egli tanto profondamente, che nell* Accade- 
mia fiorentiffima di Friburgo creato avea maraviglia 
del fuo fapere,e a guifa di vivo Oraculo celebra vali 
per laSvevia . Verfatiffimo, eprontiffimo nelle lin- 
gue, coltiffimo , e foavifsimo di maniere le piu op- 
portune non meno a conciliarli l’amore, cheacon- 
quiflare la (lima delle perfone , difpregiator degli ono- 
ri , ma fenza fallo , correggitor de’ vizj , ma fen- 
za offefa , impugnator degli errori, ma lenza vanto. 
Tutta la vivacità del fuo zelo, per quantunque fer- 
vidamente avvampale in quel petto apolfolico , non 
ufcì mai dalle leggi d’ una prudenza non debole , 
uè ’timorofa , ma làggia , e accorta . Maneggiò delira- 
mente con quelli Spiriti ribelli, e torbidi trattati, 
fc paci . Lontano dalla violenza pericolofa non me- 
no , che dalla irrefoluta lentezza , e fi aprì fubito 
tutti gli aditi aconquifìar peramore, eaperfuader 
per ragione, e nori ebbe difficoltà di chiuderfi tutti 
quelli , che potettero far temere di forza , e d’armi. 
Così ottenendo per uno fpirito di fervore (incero i* 
amor de’ Cattolici , e per un altro di faggia modera- 
zione la confidenza medefima degli Eretici, potè ri u- 
feire felicemente agli ardui fini , e diffidi del fu» 
faticofiffirrio Apollolato, 
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Vero è , miei Sigboii , che non ottenne per 
tutto ciò di vincere la ferocia , e Foftinazion di co* 
loro, che il trucklarono ; ma vero è altrettanto, che 
un zelo conquiftatore, quanto piò è lieto, e felice 
di fpoglie rapite all' Infedeltà , tanto è mezzo pili 
connaturale, e più certo per ottenerne finalmente 
a mercede la palma, e la corona di Martire. No, 
non poteva la Provvidenza foavemente operandone- 
gargli quella corona. Obbietto primo, e fine fofpi- 
raciflimo di tutti i voti della fua Carità etter do- 
vea la meta deH’Apoftolico arringo corfo felicemen- 
te, e compiuto con tanta fede 4 non pur (erbata in 
se ftefTo, ma (ottenuta , ma redimita, ma in tanti 
Popoli propagata . Era gloriofamente a verfare di 
quelle vene il benemerito (angue fecondatore , che 
fparfo ancora gridato ayrebbe altamente da quella 
terra , che ne (correva , monumento perpetuo , in* 
fallibile tettimonio , e feme propagatore di quella 
Fede , per cui fu fparfo . Ben gli convengono le 
preghiere profetiche .* Terra , Terra , ne operias fan . 
guinem meuvn , nec inveniat in te locum latendi clamor 
tneus ■. ( a ) Udirono quelle voci i Miniftri medefi- 
mi della fua morte , e alcun di coloro , ch’erano 
flati inflettìbili alle fue vive parole , a quelle voci 
commoffo fi converti. Udironle i Popoli più vicini, 
e i più lontani non meno di quelle Terre, e l’ef- 
ficacia , e la forza del loro fuono operò in elfi pro- 
digi di fede, e di virtù. Udironle, ed odonle tut- 
tavia i Succettòri fedeli del Tuo Minittero, che quel- 
le Terre coltivano cogli Apottolici loro (udori , c 
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lui anno così ad efempio de! loro zelo, come per 
iftuuto di Proftfiione Fratello, e per merito di fon- 
dazione di quelle difficili Miffioni -Autore, e Padre. 
Per tal maniera la Grazia connaturalmente operan- 
do , dirò così , I piegò- in Fedele i4 carattere della fua 
ammiràbile Soavità . 

Che le fiam vaghi altrettanto di ammirarne la 
forza , volgiamo un guardo , Uditori, alle tracce di- 
verfe dffai tenute dalla Grazia medefirna con Giu- 
l'eppe. Mezzi maravigliofi , che non ottengono però 
quel fine, a cui fembrano indirizzaci , fini inquella. 
■vece vieppiù fìupendi , a cui nè ordine, nè forza al- 
cuna di mezzi iembra proporzionata . Io non ho piti 
agio, nè tempo a delcrivervi partitamente , nè p affo 
paffo a condurvi per quelle, che diconfi nella Scrit- 
tura, divine ftrade , che per quantunque faticofifsi- 
me, non anno inciampo * Lafciam le cofe minori, 

€ a’ foli obbietti grandilsimi portiamo un guardo.* 

Chi parve mai piti opportuno a conquiflar l’Afta 
alla Fede ? Chi mai da Dio fu difpolìo con più di 
mezzi ad effer l’A portolo de’ Maomettani , di quel 
che forte Giufeppe? Non vi è ignoto, o Signori, 
che un’ertrema mollezza, e una ferocia crudele, fic- „ 
come formano i! carattere barbaro di quelle Genti 
fuperftiziofe , e infedeli, così fono i due vizj predo- 
minanti a combattere, e a trionfar da unApoftolo, 
che portar debba a quelle Genti la Fede . Ora offer- 
vate per un momento, o Signori, fe Uomo alcuno 
potrebbe fingerli , o per ulare d’una profetica più 
viva immagine, Icolpirfi a guifa di fimulacro , per- 
chè ali’afpetto il più evidente, e il più ftrano del- 
le oppofte virtù togliere fi poteffe da quelle Ter- 
re di quelli vizj i’iniquità . Ecce ego coelabo fcuU 

- / . ‘ • t** 


T 

>r 

% 

9 

I 


\ 

\ 


L 


. *** 

pi urani tjus , stuferai» mi quìi atei» Terra ithus. ( a ) 

Scolpite, s’tgli è polsibiic , un Uomo, che dalia 
fua prima età, fin dall’infanzia abborrito abbia ,c - 
fchifato ogni piacer deliavita. Fategli vedere a ter- 
go , quafi immagine degli anni fcorli , e della vita 
perpetuamente condotta , null’altro , che angufte , 
l'pinofe, lcofcefe ftrade , perogni parte non pur di 
largo fudore , ma di fanguinole veftigia fegnate, e . 
fparfe. Codituite in qual atto più auflero vi tornì 
meglio quella Statua prodigiofa . Veditela dell’ or- 
rido fuo cilicio, ovver piuttodo fpogliatela, ficchè 
apparifea lo drazio incredibile, che ne ha fa.to l’au- 
llerità . Aggiungetele all’un de’ fianchi l’edenuan- 
te Digiuno d’ ogni riftoro rifiutatore , la faticofa 
Vigilia all’altro , fchiva d’ogni ripofo . Armatele 
il forte braccio , e ineforabile degli argomenti tut- 
ti , e del Parti ad affliggerli piti opportune . Il fo- 
lo volto lafciatele fereno, e amabile, anzi decoro, 
grazia, emaeftà, qual più potete, fpirategli, e fa- 
te fpieghi un fembianrc tranquillo , e liete» , per 
cui dimoftri , e gli occhi fcefsi convinca, che tanta 
afprezza di vivere non è un furore, un trafporto, 
una malinconia: è una virtù. Animate per ultimo 
quefl' ammirabile Simulacro di uno Spirito tutto 
zelo, e fervore di carità, e giudicate, fe alla mol- 
le Afia efpor fi pofla un Oggetto a com moverla più 
opportuno . Quefto, Uditori, quefto è Giufeppe, 
non già dal vano , e fervido immaginare, ma fcol- 
pito così , e lavorato da Dio medelimo . Ecce ego 
coelabo fculpturam ejus . (b) 
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Nè meno acconcio, o Signori, era a domarla 
ferocia di quelle Genti egli , che abbiami veduto co- 
*■ sì formato opportuno a vincere la mollezza. Qu\ 
mi fov viene del forte Guerreggiatore defcritte , e 
armato da Paolo Apoftolo, che alle nimiche factte 

{ Moventi a guifa di grandine contro lui ficuramente 
ì efpone, perchè di feudo, d’elmo, e d’usbergo im- 
penetrabili , quali di fatate armi -, è protetto nella 
perfona . (<*) Sì, Afcoltatori , Giufeppe era veftito 
dell’armatura di Dio . Una Fede viva illuminata, 
invincibile, fiammeggiante, direttrice unica della fua 
mente, alla fua fronte , ed al fuo capo formava l’elmo 
della falute.* Una Giuflizia difmtereflata , collante, 
infleflibile alle lufinghe non meno, che alle minac- 
ce , a guifa di ben temperata corazza copriagli il 
petto. E un’Equità inalterabile in faccia a tutti i 
pericoli più fpaventevoli era lo feudo, che col fini» 
flro braccio imbrandiva . Che dirò del coraggio , del- 
la forza, dell'arte di Carità, e di valore, di cui non 
altri , che Dio medefimo contro la Maomettana fero- 
cia lo aveva armato? 

Mezzi maravigliofi , poflìbile che alla voftra ef- 
ficacia pofsa mancare il fine? Eppure Iddio, miei 
Signori, fa, che gli manchi,* e confentendo Giu- 
feppe all’Afia non più che per pochifsimi mefi, par- 
ve l’abbia condotto unicamente per ricondurnelo , 
tenendo vie ftranifsime, e inaccefsibili d’imperfcru- 
tahile Provvidenza . Più , Afcoltatori . Ad effer Mar- 
tire, ed a morir per la Fede, può egli niente pen- 
farfi di più opportuno di quel crudele patibolo, da 
cui Giufeppe tre giorni interi , e tre notti pendè 
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fofpcfo ? Potè penfare egli (teffo , o veremente temere 
d’ effernc mai deporto altramente , che vero Martire 
di Gefucrirto egli , che già efaurte di fangue oggi- 
mai tutto verfato fentia le vene, nè altro fenfo re- 
flavagli della vita , fuorché la fete di confumarla ? 

Angelo liberatore,- che il depoherte sì tardi di 
quel tormento , c tanta pena fraudarti del folo fi- 
ne, quanto improvvifo, e quanto amaro a Giufeppe 
fu il tuo favore ì Dimmi di qual conforto fcende- 
fti armato dal Paradifo , non già a rimarginare le 
piaghe del piè fquarciato , e della mano traflitta , 
che al tuo potere non era querta troppo difficile im- 
prefa , ma a fanar quella vieppiìt profonda , che il 
.tuo comando di partire dall’ Alia, ed il tuo dono 
di fopravivere al fuo martirio aprìa nel petto apo- 
ftolico di Giufeppe? Querta era imprefa , a cui l* 
Angelica forza non potea giungere , imprefa alla 
fola onnipotente Grazia poffibile , ed a fpiegarne 
le forze unicamente ferbata . 

Che fe l’Orazione confortatrice tenuta allora 
a -Giufeppe dall’Angelo ci fia permeiTo conghiettu- 
rare, qual altra poteva effere , Afcoltatori, fenon 
fe la narrazione de’ fini vieppiù ftupendi, a cui Dio 
lo ferbava. Aportolato men nobile , e meno illu- 
ftre Iddio ri ferba , o Giufeppe nella Provincia 
della tua Patria , martirio più tormentofo , e più 
lento, che non foffrifti , dee confumarti la vita. 
Ulceri fpaventofe anno a farti foffrire quanto il fer- 
ro, ed il fuoco aver poflono dì più crudele. No, 
non una fola corona, nè una palma fola di Marti- 
re riporterai. Il zelo, la carità > la pazienza , l’ub- 
bidienza, l’amore anno a farti foffrir® più affai mar- 
tirj , che non farebbe in quell’ atto la fola Fede. 

* Ritor- 


Digitized by Google 


Ritorna dunque all’Abruzzo, ritorna lieto * che tu 
dei effere al Mondo efempio di quelja forza, con 
cui opera flranaraente la Grazia di quel Signore , 
che ti conduce, » 

Le quali cofe, UJitori, molto più largamente, 
cd ampiamente profeguirei , fe il mio difetto non 
ravifafli doverfi adempiere fieramente dall’ eloquen-. 
za de’ valentifiimi Dicitori , chd dopo me parleran- 
no,. Io lafcio ad elfi lo cfporvì gl’infiniti prodigi, 
che quelli Santi operarono, le Eltafi maravigliofe, 
a cui furono rapiti, ì fovrani doni di Lingue, di 
Profezie, di difcrezion degli Spiriti , onde furon 
dotati. Efli orneranno leggiadramente colle più fia- 
cre, e più vaghe comparazioni le lor virtù • e quan- 
do a due Alberi fruttificanti dolcezza , e pace , quan* 
do a due Candelieri raifleriofi , e Tempre ardenti nel 
Santuario , quando a’ due Cherubini , che (lavano fio- 
pra l’Arca del Tefiamento, quando agli Angeli ve- 
duci per Ezechiello, che di fei ale diverte armati, 
con due velavano la faccia per la profondità del pen- 
fare, con due il corpo cftenoato coprivano per lo 
.rigore del trattamento, e due perpetuamente fpie- 
garano prede al volo per l’ infaticabile vivacità dell’ 
azione, li udirete raffomigliare . 

; Io volgo ad elfi, per ultimo le mie preghiere, 
e pieno 1’ animo della più riva fiducia fu quella vo- 
li, a chiariflìma, e benemerita Patria imploro la lo- 
ro beneficenza. Ma quell’ ufifuio , Uditori v parendo- 
mi, che agl’interni voti dell’animo meglio affai fi 
convenga, che non a molte parole, alla flanchezza 
voftra d’udire, cd aLlz mia di parlare^ daròripofo. 

' I V i N E * 
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